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DIRITTI DEI MONTANARI fe 
difesi alla Camera dall'on. Giraudo 


Milioni di Ifaliani attendono dal Governo di essere considerati parte infegranfe della Nazione 


SIGNOR PRESIDENTE, O- 
NOREVOLI COLLEGHI. 


Poteva forse sembrare una 
presunzione il voler prendere 
la parola la prima volta in 
questa aula proprio in un di- 
battito così importante e’ così 
mpegnativo, qual’è quello che 
Si sta conducendo per la fidu- 
cia al Governo. Ma penso che 
di fronte all’ora tarda e a tan- 
te assenze non sia il caso di 
sentirsi troppo impegnato alla 
massima dell'onorevole Vittorio 
Emanuele Orlando, che consi- 
gliava, come è noto, ai ‘deputa- 

‘iti di prima legislatura di ascol- 
are e tacere. Preferisco quin- 
di riferirmi all’opinione di un 
ltro illustre ‘parlamentare, a 
e particolarmente caro per- 

‘chè della mia provincia, all’o- 
norevole Giovanni Giolitti che 
riconosceva sempre cosa conve- 
niente e giustificata il parlare 
quando si avesse qualche cosa 
da dire. Ed io credo infatti di 
avere qualche cosa da dire pro- 
prio in relazione al program- 
ima politico e sociale esposto 

‘dal Presidente del Consiglio; 

| in relazione alla linea di azio- 
| ne che il nuovo Governo si 
| propone al fine di adempiere 
al mandato che si è posto: 

essere cioè non il Governo di 

un ristretto gruppo: di partiti, 
ma il Goverrio della Niazione. 


Quanto ho da dire non si 
\ riferirà a questioni di alta dia- 
lettica politica: troppa se ne 
è fatta in questi sei mesi in 
occasione delle quattro crisi, e 
certo non tutti i discorsi sono 
| serviti a chiarire le idee agli 
italiani, nè ad appianare le 
| difficoltà per costituire un Go- 
verno stabile. Su quanto con- 
cerne le ragioni per cui noi 
daremo la fiducia a questo Go- 
verno parleranno altri . della 
mia parte, indubbiamente con 
maggior autorità e con mag- 
gior competenza di quello che 
io potrei avere. Io parlerò di 
un problema sociale particolar- 
mente grave, di un problema 
sociale che è politico, di una 
politica — permettete che io 


usi una espressione’ che è cara 
oggi alla diplomazia — di al- 
to livello: ma qui il livello è 


veramente da considerarsi dal 
punto ‘di vista altimetrico, per- 
chè voglio parlare del proble- 
ma della montagna. 

: Quanto ho da dire, non è 
soltanto una mia opinione per- 
sonale ma è la voce di alcuni 
milioni di italiani, che appun- 
to dal Governo della Nazione 
attendono di essere considerati 


parte integrante della società’ 


nazionale nello spirito di una 
comprensiva solidarietà civile e 
democratica. Si tratta di quei 


montanari che nonostante. il. 


ben noto spopolamento delle 
valli assommano ancora, a tut- 
t'oggi, a circa 6 milioni di per- 
sone, sparse su oltre un terzo 
dell’intero territorio nazionale; 
di quei montanari e di quella 


«. Pleto, 


loro montagna verso cui il pro- 
gramma governativo ha un fu- 
gace accenno diretto e alcuni 
accenni indiretti, sufficienti 
tuttavia a permettere lo svi- 
luppo di quella -politica mon- 
tana che l’onorevole Fanfani 
ha coraggiosamente avviata fin 
dal 1949 e che massimamente 
dal 1952, con la legge del 25 
luglio, ha aperto il cuore alla 
speranza e più ancora all’at- 
tesa di provvidenze più vaste, 
di un ordinamento più com- 
più rispondente alla 
complessità di una questione 
di cui si parla da decenni e 
della quale troppo poco si è 
‘ancora capito in quello che è 
il suo aspetto sociale ed uma- 
no. 


Problema Sociale ed umano 


Non sarò io ad avere la pre- 
tesa di farne una analisi ap- 
profondita. Non è questo il mo- 
mento . più opportuno per l’e- 
same di un problema specifico 
— che è del resto tuttavia un 
problema di portata nazionale. 
Altri lo ha già fatto parzial- 
mente quest’autunno, in occa- 
sione della discussione dei bi- 
lanci dell'Agricoltura e dell’In- 
terno; altri lo farà in seguito, 
in ‘occasione di speciali prov- 
vedimenti che verranno all’e- 
same del Parlamento. Non è 
neppure qui in argomento il 
giudizio che Governo e Parla- 
mento possono esprimere sul 
problema della montagna € 
sui montanari, quanto invece 
il giudizio che i montanari pos- 
sono esprimere sullo Stato, sul 
nostro Stato italiano democra- 
tico e repubblicano, -nella sua 
funzionalità centrale e perife- 
rica. Questo giudizio io vorrei 
modestamente interpretare, 
convinto che esso possa avere 
un suo peso e valore, non so- 
lo per l’entità della massa dei 
cittadini da cui promana, ma 
ancora perchè esso rappresen- 
ta un punto di vista caratte- 
ristico che è forse stato trop- 
po trascurato nelle valutazioni 
che intorno allo Stato e ‘alle 
sue attività si sono fatte e si 


vanno facendo sulla base di 
altri punti di vista, tutti rispet- 
tabili, ma rivolti troppo spes- 
so a tutelare interessi magari 
più vasti, ma circoscritti. E 
ciò, se si vuole davvero che lo 
Stato sia lo Stato di tutti, lo 
equanime tutore dei diritti ed 
interessi di tutti i cittadini. 

Il territorio montano, che 
— come ho già detto — occu- 
pa oltre un terzo della super 
ficie del nostro paese, fa par- 
te integrante .del suolo nazio- 
nale e, per la sua struttura 
geofisica, condiziona fattori 
ambientali particolari e deter- 
mina una economia specifica, 
nonchè esigenze, necessità e 
problemi che impongono da 
parte dello Stato un’attenzio- 
ne ed una legislazione ade- 
guate. 

Da oltre 50 anni esiste in 
Italia il problema di questa le- 
gislazione ‘e di questa politica. 
I primi atti sono appena di 
ieri: le due leggi del 1952, quel- 
la del 2 luglio n. 703 riservan- 
te l'uno per cento in più del- 
lLIGE a favore dei comuni 
montani e la legge 25 luglio n. 
991 a favore dei territori mon- 
tani, la legge 27 dicembre 1953 
per il sovracanone da parte 
delle società idroelettriche. a 
favore dei comuni. montani, 
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cui vanno aggiunte la legge 
Fanfani del 1949 istituente i 
cantieri scuola di lavoro e di 
rimboschimento, la legge per 
le zone depresse del 1950 e le 
due leggi Tupini del 1949 e dele, 
1953, leggi, queste ultime, che, 
se. anche non rivolte esclusi- 
vamente alle zone montane, 
hanno tuttavia pure già reca- 
to qualche sensibile beneficio. 
Nel frattempo però, vale a di- 
re dal 1900 al 1949, migliaia e 
migliaia di montanari hanno 
abbandonato la montagna. 
Molti, specie nei primi tre lu- 
stri del nostro secolo, sono e- 
migrati all’estero, molti, inve- 
ce, sono rimasti nelle nostre 
città e costituiscono essi e i 
loro. figli, circa il 60 per cento 
della manovalanza generica 
che si assiepa agli sportelli de- 
gli uffici di collocamento. E 
questo è uno solo degli effetti 
della inconsulta politica degli 
scorsi decenni. Altro aspetto 
del problema è presentato dal- 
la situazione di miseria e di 
abbandono delle popolazioni ri- 
maste in montagna, dalla de- 
pressione economica e coltura- 
le di immense plaghe dove, al- 
la disoccupazione semiperma- 
nente degli uomini, si aggiun- 
ge la inutilizzazione di immen- 
si spazi un tempo verdeggian- 
ti di boschi e di pascoli. 


Ma non gli effetti ci interes- 
sano qui, ma la causa di que- 
sti fenomeni, la quale investe 
lo Stato nelle sue responsabili- 
tà e nelle sue funzioni essen- 
ziali. Il senatore Sturzo ha au- 
torevolmente lamentato, nel 
suo discorso al Senato, il ma- 
le dello statalismo, che porta 
inevitabilmente al socialismo 
di Stato, che è quanto dire al 
capitalismo di Stato. Questo 
male può -essere indicato an- 
che sotto un altro nome che, 
a mio modesto parere, ne ri- 
vela il punto nevralgico in 
quella centralizzazione dei po- 
teri, delle facoltà, delle compe- 
tenze che di tanto attenua la 
sensibilità e l’aderenza ai bi- 
sogni e alle situazioni partico- 
lari della periferia, di quanto 
essa centralizzazione, per difet- 
to della sua strutturazione mec- 


Il Presidente del Consiglio, 
nella sua replica alla Game- 
ra durante il dibattito per la 
fiducia al Governo, risponden- 
do all’on. Giraudo ha detto 
di potere assicurare ‘che l’at- 
tuazione della legge 25 luglio 
1952, n. 991 sta già dando i 
suoi primi frutti anche se la 
sua influenza sarà pienamen- 
te sentita dopo che sarà en- 
trato in fase di piena esecu- 
zione il piano decennale, che 
come tutti i piani tecnici, è 
rallentato all’inizio dalle esi- 
genze della programmazione. 
In fase di esecuzione saran- 
no corrette anche le inevita- 
bili discordanze che un pia. 
no generale presenta inevita- 
bilmente con le situazioni lo- 
cali, in modo di andare in- 
contro a tutte le particolari 
esigenze delle singole zone. 
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canica, non riesce a seguire e 
ad adeguarsi con agile pron. 
tezza alla realtà viva nel suo 
costante fluire. Più lo Stato ha 
cercato di farla da padrone, 
là dove. poteva limitarsi al 
compito di vigilante coordina- 
tore e propulsore, e più esso 
è diventato schiavo del pro- 
prio meccanismo burocratico, 
incapace di cogliere la collet- 
tività tutta intera nelle diver- 
se specifiche condizioni di am- 
biente in cui la stessa è varia- 
mente distribuita. 

Sotto la pressione dei molti 
interessi, fra loro contrastanti, 
divergenti o comunque differen- 
ti, lo Stato ha subito così la 
azione delle forze più evolute, 


più combattive, più numerose 
ed è diventato per questo in 
molte circostanze uno Stato 
parziale, nel senso di parteg- 
giatore, 


Siluazioni di privilegio 


Quante leggi infatti, sotto lo 
aspetto d’una eguaglianza for- 
male, hanno di fatto assicura- 
to se non situazioni di privile- 
gio per la gente del piano, 
certo situazioni di notevole, di 
netta inferiorità e di grave im- 
barazzo morale ed economico 
per la gente del monte! 

Queste leggi, dettate da esi- 
genze di una politica immedia- 
ta e comunque non imparzia- 
le, hanno aperto le casse dello 
Stato per provvidenze crescen- 
ti per le popolazioni del pia- 
no, per integrazioni sempre 
maggiori ai bilanci dei grossi 
centri, permettendo di trasfor- 
mare magari stazioni’ ferrovia- 
Tie in grossi mausolei o  cat- 
tedrali, mentre nulla o ben po- 
co è andato per le opere pub- 
bliche delle zone di montagna. 

Per una parte della colletti 
vità, lo Stato è diventato così 
gradualmente tutto; per l’altra 
parte si è ridotto ad essere 
pressochè: nulla, nulla più che 
l'agente forestale o l’agente 
della imposte, o il sollecito di- 
stributore delle cartoline di le- 
va. 


Bisogna ora arrîvare ‘al lu- 
glio ’52, alla legge Fanfani per 
trovare il primo ufticiale rico- 
noscimento di una distinzione 
tra montagna e pianura che, 
ben presente nel fatto, ha tan- 
to ritardato ad essere trasfe- 
rita sul piano del diritto. In 
virtù di questa distinzione, o- 
norevoli colleghi, la legge Fan- 
fani assume un valore sociale 
ben superiore agli stanziamen- 
ti modesti dalla stessa previsti. 
La disponibilità infatti per mu- 
tui è attualmente, dall'inizio 
della legge, di 3 miliardi, men- 
tre le richieste già accolte am- 
montano a "7 miliardi. La di- 
sponibilità per contributi è di 
6 miliardi, le richieste già esa- 
minate e perfezionate di 22 mi- 
liardi, 

E’ chiaro che se le cifre an- 
nuali previste dalla legge po- 
tevano essere sufficienti per un 
buon avvio, ora che la legge, a 
parte alcuni .perfezionamenti 
che ‘dovranno essere ‘ad essa 
apportati, si è dimostrata vita- 
lissima ‘e ben accetta ai mon- 
tanari, occorre aumentare tali 
stanziamenti con la necessaria 
gradualità, corrispondente, nel- 
la misura del possibile, allo 
stato di avanzamento dei pro- 
getti. 


Ma indipendentemente, dice- 
vo, dal fatto degli stanziamen- 
ti, la legge reca il principio 
che apre la possibilità ‘allo 
svolgimento di tutta una. legi- 
slazione adeguata, non specia- 
le, ma logica, ragionevole, ne- 
cessaria perchè conforme a 
condizioni naturali di ambien- 
ti, a fattori di spazio, di di- 
stanza, di clima, di altitudine, 
di difficoltà. geofisiche che de- 
terminano per la gente di mon- 
tagna differenze sostanziali di 
vita, di economia, di costume, 
di possibilità. 


Come il termine «nazione» 


BIALISITVORI BROLBARTE! E [RIMA 


significa un popolo che vive 
su un determinato territorio, 
con la conseguenza evidente 
che popolo e territorio sono 
due termini inscindibili di una 
unica realtà che è appunto la 
nazione, così il cittadino non 
è e non può essere una realtà 
o un soggetto che possa in 
qualche modo astrarsi dalle 
circostanze di ambiente in cui 
vive. 


Ciò è vero sempre, ma tanto 
più per coloro che vivono in 
zone montane, dove più che 
per le caratterizzazioni dell’at- 
tività svolta, dal genere di la- 
voro 0 di professione che in 
pianura: hanno tanto peso nel- 
la classificazione delle catego- 
rie, i montanari, dal commer- 
ciante. all’agricoltore, dall’arti- 
giano al pastore, si sentono ac- 
cumunati dalle difficoltà di co- 
municazioni, dall'assenza delle 
normali comodità che costitui- 
scono oggi il patrimonio del 
mondo civile, da ‘una lotta che 
tutti li impegna contro gli ele- 
menti della natura, prima che 
in una gara di concorrenza re- 
ciproca. 


In un regime democratico di ' 


un paese come. l’Italia dove 
tante parte è montana, ciò 
non può essere ignorato nelle 
leggi, come nell'azione politica 
di Governo, Non può essere i- 
gnorato nelle leggi se non si 
vogliono ripetere gli inconve- 
nienti che oggi si constatano 
nell’applicazione della stessa 
legge Fanfani per la monta- 
gna, che sta, nell’ambito del 
quadro delle disposizioni fisca- 
li ed amministrative e delle 
procedure, un po’ come il vi- 
no nuovo in un’otre vecchia. 


Tutti sappiamo infatti quan- 
te difficoltà nell’applicazione 
dei benefici da essa previsti, 
per quanto riguarda ad esem- 
pio le garanzie dei mutui che, 
destinati ai più poveri, finisco- 
no praticamente, per una fer- 
rea prassi bancaria, col giova- 
re a coloro che potrebbero 
procedere con le proprie forze. 

Che dire poi delle disposi 
zioni fiscali tuttora vigenti, no- 
nostante l'articolo 36 della leg- 
ge or ora citata, per gli atti di 
successione o di compravendi- 
ta che rendono non convenien- 
te la stesura degli atti stessi, 
portando una confusione spa- 
ventosa dopo qualche tempo, 
sui titoli di proprietà, e non 
certo facilitando quella ricom- 
posizione delle unità particel- 
lari che è in montagna una 
necessità tanto più sentita con- 
tro l’eccessivo spezzettamento 
delle proprietà quanto, al con- 
trario, era ed è sentita nel 
meridione l'esigenza dello 
smembramento del latifondo? 


Sul piano della politica di go- 
verno il fatto. delle condizioni 
di ambiente può essere meno 
‘ancora ignorato perchè, come 
ho già osservato, vorrebbe dire 
relegare i montanari in condi- 
zioni di inferiorità e miscono- 
scere il sacrificio e la portata 
che ha la loro presenza per la 
tutela stessa della pianura (il 
Polesine e la Calabria insegni- 
no), nonchè per un’economia 
integrativa di quella di pianu- 
ra, integrazione di cui il no- 
stro paese ha pure uno stretto 
bisogno. Conviene a questo pun- 
to convincerci, onorevoli colle- 
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IL MONTANARO 


ghi, che ai problemi della mon- 
tagna vanno interessati più 
attivamente gli organi provin- 
ciali: per quanto riguarda le 
opere pubbliche, le Ammini- 
strazioni Provinciali; per quan- 
to riguarda l’economia, le Ca- 
mere. di Commercio. In un ca- 
so e nell’altro si tratta di or- 
gani che sono un'espressione 
democratica, locale, sensibile, 
a conoscenza più immediata 
dei problemi più importanti e 
della loro graduatoria di ur- 
genza. Ma per fare questo oc- 
corre innanzitutto decantare, 
smobilitare la secolare impo- 
stazione accentatrice dello Sta- 
to, dello Stato di marca napo- 
leonica, dello Stato a cui de- 
vono affluire da ogni angolo 
tutte le domande e tutti i pro- 
getti che si accavallano poi sui 
tavoli della burocrazia, spesso 
senza la materiale possibilità 


I CONSIGLI 


Tale cooperazione, se va promos- 
sa e incoraggiata fra i privati, 
va ancora prima e ancora più 
realizzata fra enti, specie fra 
Comuni e Provincia, là dove, 
ed in montagna il caso è ge- 
nerale, la cooperazione, spe- 
cie in ordine alle opere pub- 
bliche, è richiesta dalla geogra- 
fia che mai come in montagna 
è tiranna. Bisogna quindi al- 
largare le competenze e le di. 
sponibilità delle Amministra- 
zioni provinciali nelle Provin- 
cie montane, per assicurare la 
possibilità alle stesse di mag- 
giori interventi integrativi, sul 
piano tecnico e finanziario, al- 
le inefficienti. possibilità dei 
piccoli Comuni montani; favo- 
rire la costituzione di consor- 
zi permanenti fra i Comuni di 
una stessa valle; riconoscere 
giuridicamente i Consigli di 
Valle che, sulla scorta di espe- 
rienze di secoli andati, si van- 
no spontaneamente ricostituen: 
do nelle valli alpine e che si 
rivelano organi efficacissimi di 
studio, di coordinamento e di 
emulazione fra i Comuni ad 
esso partecipanti. L’esperienza 
di questi anni mi ha insegnato 
a questo proposito che la mon- 
tagna, se ha bisogno di leggi 
e di finanziamenti, ha forse bi- 
sogno ancor prima di organiz- 
zazione, e per quanto i mon- 
tanari siano per loro natura 
degli individualisti radicati, 
questa necessità dell’organizza- 
zione la sentono anche essì, e 
la sentono sopratutto gli am- 
ministratori di piccoli Comu- 
ni che, isolati, non sono in 
grado nè tecnicamente, nè e- 
conomicamente di impostare u- 
n’azione innovatrice e di più 
largo respiro. Mai come in mon- 
tagna l’unione delle forze può 
compiere il miracolo di rag- 
giungere il massimo effetto con 
il minimo mezzo, e assicurare 
non solo la realizzazione di o- 
pere di modesto impegno che, 
indipendentemente dagli inter- 
venti dello Stato, possono es- 
sere realizzate dalla collabora- 
zione dei Comuni, ma garanti- 
re pur anche all'intervento del- 
lo Stato per le opere maggiori 
una più economica attuazione 
e la possibilità di una manu- 
tenzione costante e diligente 
delle opere realizzate. Occorre 


di uno smaltimento ordinato e 
tempestivo, più spesso senza 
la morale possibilità di un e- 
quo discernimento sul grado di 
urgenza delle richieste e del- 
le opere. La democrazia, che è 
una libera ed ordinata armo- 
nizzazione di volontà, deve pur 
anche essere una organica ar- 
monizzazione di competenze. 
Riconoscere, definire e  rispet- 
tare per ciascun organismo in- 
termedio la sua propria compe- 
tenza, nella sede naturale del- 
la sua azione, significa infat- 
ti rafforzare lo Stato demo- 
cratico, significa fornirlo degli 
arti vitali per la sua organica 
funzionalità; significa, per dir- 
la ancora con il senatore Stur- 
zo, opporre alla formula stata- 
lista, meccanica, insensibile, ir- 
razionale, la formula organi- 
ca, umana, cristiana, della coo- 
perazione civica e sociale, 


DI VALLE 


inoltre assegnare alle Came- 
re di Commercio funzioni di 
Più larga e diligente assisten- 
za per lo studio ed il riassetto 
dell'economia montana. Per 
questa via si può avviare la po- 
litica montana su basi concre- 
te e possibili, e si può accele- 
rare nello stesso tempo quel 
decentramento amministrativo 
che vuole essere garanzia, la 
più solida e la più ordinata, 
della libertà del nostro Paese. 
Con piacere noi abbiamo sen- 
tito - - annunciare dal Presi- 
dente della Camera che sono 
stati nominati i rappresentan- 
ti della Commissione per la 
applicazione della legge Luci- 
‘fredi. 

Contro l’opinione di coloro 
che ritengono impresa quasi 
disperata e comunque ‘ scarsa- 
mente produttiva una tale po- 
litica, va ricordato non solo lo 
impegno che dobbiamo avere 
per la valorizzazione massima 
di tutto lo spazio di cui ha 
fame il nostro Paese sovrappo- 
polato; non solo l’entità’ della 
popolazione montana, ma an- 
che l’esempio di altri paesi, 
che, come ‘la democraticissima 


e decentrata Svizzera, hanno: 


saputo fare del proprio suolo 
montano zone abitabili, turi- 
sticamente attraenti, economi- 
camente valide, con lo svilup- 
po di attività reciprocamente 
complementari, da quella agri- 
cola a quella turistica e a quel- 
la artigianale. 

Naturalmente nella definizio- 
ne delle zone montane, come 
nella composizione. dei pro- 
grammi delle opere, van- 
no tenute presenti precise con- 
dizioni di fatto: al criterio al- 
timetrico e a quello del reddi- 
to catastale, va aggiunto pure 


il criterio di abitabilità. E' uno è 


studio che dovrebbe essere pro- 
mosso valle per valle, zona per 
zona, per mezzo di commissio- 
ni tecniche provinciali onde 
poter classificare ciascuna zo- 
na in funzione agricola-fore- 
stale e quindi di produttività 
e sicurezza idrogeologica, non- 
chè in funzione di abitabilità. 

Questo principio è già stato 
da me indicato in un ordine 
del giorno presentato in oc- 
casione del bilancio dell’Agri- 
coltura. 


‘Quello che dico per la mon- 
tagna può valere anche per 
certe zone di alta collina. Nel- 
la. mia provincia vi è, per e- 
sempio, tutta una vasta zona 
collinare, -la Langa. Certe zo- 
ne della Langa di Cortemiglia, 
come la Valle Uzzone e la Val- 
le. Bormida, certe zone della 
Langa Monregalese, come quel- 
le di Mombarcaro e di Igliano, 
sono forse ancora più povere 
delle stesse zone di montagna. 
L'ideale sarebbe poter giunge- 
re gradualmente ‘a catalogare 
tutta la montagna italiana e 
tutte queste zone in diversi 
comprensori di ‘bonifica o di 
prevenzione, 


Classificati 
te) 


Solo 61 comprensori 


Le classificazioni invece  ef- 
fettuate fin qui ‘sono attual- 
mente appena 61, altre 20*so- 
no allo studio. E’ già molto, 
ma non basta ancora. Per tut- 
ti questi 80 comprensori, ove si 
destinasse per ciascuno una ci- 
fra media di 100 milioni annui, 
occorrerebbero circa 8 miliardi 
all'anno, mentre noi abbiamo 
oggi a disposizione soltanto 2 


‘ miliardi all’anno. 


E’ logico, debbo anche ag- 
giungere, che ad una maggiore 
disponibilità di mezzi e quindi 
«di compiti, occorre una mag- 
giore disponibilità di tecnici, 
specie nel campo forestale do- 
ve il personale è rimasto quel- 
lo che era prima che le varie 
leggi citate fossero emanate. 


Il Presidente del Consiglio 
ha riconfermato nel suo pro- 
gramma gli impegni già presi 
in questo campo dal Governo 
Fanfani. E gliene siamo grati 
e ci auguriamo che si possa far 
presto molto di più. Lo Stato 
è chiamato certo anche qui a 
uno sforzo finanziario rilevan- 
te; ma si tratta di compensa- 


re la grave incuria di un lun- 


go passato, si tratta di avvici- 
nare le distanze fra quelle che 
sono le condizioni di vita del- 
la gente del piano e quelle che 


“sono le condizioni di vita del- 


la gente del monte. Si tratta 
di restituire alla gente di mon- 
tagna una parte almeno delle 
ricchezze che la montagna la- 
scia continuamente fluire ver- 
so il piano. L’aumento degli 
stanziamenti, quindi, per l’ap- 
plicazione sopratutto .della leg- 
ge 991 è più che ragionevole, 
se si vuole che questa legge 
non sia soltanto una felice so- 
luzione intravista, ma che rap- 
presenti un efficace strumento 
della rinascita della montagna 
italiana. Qui da parte dello 
Stato occorre anche un esa- 
me di coscienza per un più 
equo ridimensionato delle. pub- 
bliche spese. Qui vale il richia- 
mo alla austerità che il Presi- 
dente del Consiglio ha così 
saggiamente inserito nel suo 
discorso programmatico. Non si 
tratta solo di austerità per co- 
loro che scialano nei consumi 
voluttuari, ma si tratta di au- 
sterità per certe spese pubbli- 
che, per certe onere, specie nei 
grossi centri, che sottraggono 
per destinarlo al superfluo 
quanto sarebbe invece sacro- 
santo destinare prima al ne- 
cessario, Il concetto di austeri- 


| 


IL MONTANARO 


tà nel contenere le spese su- 
perflue per sviluppare appun- 
to quelle necessarie, non agi- 
sce solo in funzione di una 
scelta delle opere, ma ancora 
nell'impiego di una certa ma- 
nodopera: una certa manodo- 
\ pera disoccupata, o semidisoc- 
‘\ cupata di montagna che è ri- 
—‘masta in gran parte tagliata 
fuori dalle preoccupazioni mag- 
giori degli uffici di collocamen- 
to. La proposta dell’Onorevole 
Scelba di costituire una com- 
missione interparlamentare de- 
stinata a completare le inda- 
gini sulla disoccupazione e sul- 


la miseria è più che mai op- 


portuna, perchè tale commis- 
sione potrà dare a questo ri- 
guardo indicazioni molto utili. 


Il Presidente del Consiglio ‘ 


ha pure anche ricordato, nel- 
la sua replica al Senato, che i 
mezzi che offre l’economia ita- 
liana sono limitati. Però non 
va dimenticato che questi mez- 
zi possono essere più saggia- 
mente impiegati là dove suno 
economicamente e socialmente 
più necessari, là dove essi pos- 
sono essere integrati dalla col. 
laborazione attiva, intelligente 
di enti e popolazioni interessa- 
te. L'unione delle forze — l’ho 
già detto — la consapevolezza 
dei sacrifici, la partecipazione 
alle comuni responsabilità in 
grado diverso, di Stato, Provin- 
cie, Comuni, nella realizzazio- 
ne di determinate opere, pos- 
sano far molto anche con mez- 
zi modesti. Dico modesti, non 


irrisori. Se lo Stato italiano 
non è il ricco Epulone, non è 
neppure la gente di montagna 
un povero Lazzaro rassegnata 
a raccattare le briciole. Il pro- 
blema della montagna, non di- 
mentichiamolo, fa parte di 
quel più vasto problema della 
povera gente che è al centro 
dell’attenzione del programma 
governativo. Povera gente, chi 
è? Povera gente sono innanzi- 
tutto i senza-tetto, i malati, i 
vecchi, 
gorie di pensionati, 
quelli che pensione non hanno 
di sorta. Questi hanno. biso- 
gno di tutto e l’assistenza non 
può essere in alcun modo so- 
stituita. Povera gente sono poi 
i disoccupati, coloro cioè che, 
atti al lavoro, lavoro non han- 
no o lo hanno sporodicamente 
soltanto. Per costoro occorre, 
e lo ha detto bene il Presiden- 


‘ te del Consiglio, creare le occa- 


sioni di lavoro. Povera gente 
sono anche, infine, i montana- 
ri in quanto tali, per l’attuale 
scarsità del loro reddito (pen- 
sate che in media il reddito di 
una famiglia di montagna del 
cuneese non supera le 150 mi- 
la lire annue), per la scarsità 
del reddito e per il disagio del- 
la loro vita. Occorre perciò per 
queste creature la graduale tra- 
sformazione della loro econo- 
mia e quindi assicurare una 
preparazione tecnica adeguata, 
assicurare opere e mezzi corri- 
spondenti ad una legislazione 
umana e comprensiva. 


G milioni di montanari chiedono giustizia 


Tre. gradazioni di povertà, 
tre aspetti\di un unico grande 
problema, quello della povera 
gente, che è il massimo proble- 
‘ma del nostro paese. 

Onorevoli colleghi, ho  fini- 
to. Un discorso breve e direi 
anche malinconico in questa 
tarda sera, in quest’aula non 
affollata. ‘Eppure come avrei 


‘voluto che vi fosse qui tutta ‘ 


l'assemblea ad ascoltarmi! Lo 
avrei voluto per dare alla gen- 
te della montagna la testimo- 
nianza più autorevole della 
sua presenza qui in Parlamen- 
to. Perchè questo i montanari 
desiderano: avere la cittadi- 
‘ nanza piena in questa nostra 
democrazia, poter contare, lo- 
ro che ammontano a circa 6 
milioni, così come contano cer- 
: te categorie inferiori di nume- 
ro, ma molto più forti e com- 
battive, perchè hanno in ma- 
no degli strumenti di lotta che 
î montanari non hanno. 


Se ho voluto portare qui la 
voce della gente di montagna, 


l'ho fatto non solo quale par- 
— ‘lamentare di una provincia 


montana, non solo quale se- 
‘gretario dell'Unione Nazionale 
Comuni ed Enti Montani, l’or- 
ganizzazione nata all'indomani 
della legge n. 991, ma perchè 
ritenevo giusto che a questo 
Governo democratico, a questo 
Governo della Nazione, conve- 
nisse far giungere il pensiero 
di quelle fiere popolazioni che 
seppero più di ogni altra, nel 
mondo chiuso delle loro valli, 
difendere, in secoli di ferro, le 


prerogative .dei loro statuti de- - 


mocratici, che in tempi più 


prossimi con il valore dei loro 


alpini seppero difendere eroi- 
camente le frontiere della Pa- 
tria. 


“Il 12 febbraio scorso, presso 
la sede della Camera di Com- 
mercio di Bergamo,si sono riu- 
niti i rappresentanti di 19 Ca- 
mere di commercio dell’Arco 
Alpino per designare i rappre- 
sentanti italiani nel Comitato 
internazionale della montagna. 
Il Comitato è formato da de- 
legati dell’Austria, della Sviz- 
zera, della Francia e dell’Ita- 
lia. 


E’ una notizia che ritengo u- 
tile a conclusione di questo mio 
modesto. discorso per sottoli- 
neare un interesse anche sul 
piano internazionale intorno ai 
problemi montani, ma anche 
per dire come la gente della 
montagna si appresti a dare 
il suo contributo nel quadro 
della ‘unificazione europea, per 
una maggiore collaborazione 
fra le Nazioni. 


Con. fiducia essi guardano 
quindi alla possibilità di una 
Europa unita politicamente ed 
economicamente ed anche que- 
sto Comitato internazionale 
degli alpigiani rappresenta un 
segno dei tempi nuovi, di que- 
sti tempi che mirano a far del- 
le nostré Alpi non più un ba- 
luardo che divide i popoli, ma 
un ponte che li unisce, a fare 
dei valichi alpini, chiusi per 
sempre alla guerra, canali per 


il traffico quotidiano dei com- - 


merci, degli uomini e delle i- 
dee, del flusso e riflusso della 
civiltà, fondata e consolidata 
nella solidarietà, nella. demo- 
grazia e nella pace. 


gli inabili, certe cate- 
e peggio . 


| Dalla Gazzetta Ufficiale 


Classificate nella terza cate- 
goria le opere idrauliche occor- 
renti alla sistemazione del tor- 
rente Boesio nei comuni di 
CITTIGLIO, LAVENO MOM- 
BELLO e GEMONIO (Varese). 


(G. U. 15 febbraio 1954, n. 37). 


Dichiarato di notevole inte- 
resse pubblico l’intero territo- 
rio di POSITANO (Salerno). 


(D. M. 23 gennaio 1954; G. 
U, 16 febbraio 1954, n. 38). 


Anticipata al 19 marzo e al 
17 ottobre 1954 l’unificazione 
delle frequenze elettriche per 
alcuni. Comuni, 


I Comuni interessati fanno 
parte delle provincie di Ber- 
gamo, Brescia, Bologna, Mode- 
na, Parma, Pistoia, Reggio E- 
milia, Trento, Verona. 

(D. M. 8 febbraio 1954; G. 
U. 16 febbraio 1954, n, 38). 


* * * 


Pubblicato l’elenco dei Co- 
muni non capoluoghi di man- 
damento nei quali i vettori di 
emigranti sono ‘autorizzati ad 
istituire un loro rappresentan- 
te. 

(Decreto del Presidente della 
Repubblica 27 dicembre 1953, 
n. 1084; G. U. 22 febbraio 1954, 
n. 43). 


Xx 


Norme per l’uso della rete 
«Bastardina » per la pesca nel 
“ lago d’Iseo. 


(G.U. 24 febbraio 1954, n. 45). 


* * * 


Revocata la dichiarazione di 
zona di endemia malarica per 
i territori di quattro Comuni 
della provincia di CHIETI. 


I Comuni sono: CHIETI, 
SAN GIOVANNI TEATINO, 
FOSSACESIA, SCHIAVI D’A- 
BRUZZO. 

(Decreto del Presidente del- 
la Repubblica 22 novembre 1953, 
n. 1095; G. U. 25 febbraio 1954, 
n. 46). 


* * * 


Pubblicato il terzo elenco 
supplettivo delle acque pubbli- 
che della provincia di L’Aquila. 

(D. M. 9 febbraio 1954; G. 
U. 1° marzo 1954, n. 49). 


* * * 


Determinato il perimetro del 
bacino montano del torrente 
Crocchio in provincia di Ca- 
tanzaro. 

(G. U. 4 marzo 1954, n. 52). 


* * * 


Determinato il perimetro del 
bacino montano del. torrente 
Uria in provincia di Catanzaro. 

(G. U. 4 marzo 1954, n. 52). 


* * * 


Determinato il perimetro del 
bacino montano del torrente 
Frasso e affluenti in provincia 
di Catanzaro, 


(G. .U. 4 marzo 1954, n, 52). 


** * 


Classificata provinciale la 
strada comunale da San Man- 
go Piemonte, per Castiglione 
dei Genovesi, a San Cipriano 
Piacentino in provincia di Sa- 
lerno. 


(Decreto del Presidente del- 
la Repubblica 27 dicembre 1953; 
G. U. 10 marzo 1954, n. 57), 


* * * 


Costituito il Consorzio irri- 
‘guo di miglioramento fondia- 
rio Vigo d’Anaunia in comune 
di TON (Bolzano). 

(G. U. 1° marzo 1954, n. 49). 


* *Ko* 


La pesca comunque esercita- 
ta è vietata nei seguenti corsi 
d’acqua fino alla data a fian- 
co di ognuno indicata. 


Nel tratto del torrente Pen- 
navaire. scorrente nel comune 
di CISANO SUL NEVA (Savo- 
na), fino alle ore 12 del 15 
gennaio 1957 (G. U. 4 marzo 
1954, n. 50); nel tratto del tor- 
rente Pennavaire scorrente nel 
comune di NASINO (Savona), 
fino alle ore 12 del 15 gen- 
naio 1957 (id.); nel tratto del 
torrente Varatello scorrente in 
comune di TOIRANO (Savo- 
na), fino alle ore 12 del 15 
gennaio 1957 (id.); nel tratto 
del torrente Neva scorrente nel 
comune di ZUCCARELLO (Sa- 
vona) fino alle ore 12 del 25 
gennaio 1957 (id.). 


*X** 


Amministrazioni comunali au- 
torizzate ad assumere un mu- 
tuo ad integrazione del bilan- 
cio 1952. 


BELMONTE CASTELLO (Fro- 
sinone), mutuo di. L. 767.000 
(G. U. 11 febbraio 1954, n. 34); 
CERRETO LAZIALE (Roma), 
mutuo di L. 1.094.000 (id.); 
VIVARO ROMANO (id.), mu- 
tuo di L. 1.307.000 (G. U. 12 
febbraio 1954, n. 35); TRIORA 
(Imperia), mutuo di L. 888.000 
(id.); SELVA DI PROGNO 
(Verona), mutuo di L. 827.000 
(G. U. 25 febbraio 1954, n. 46); 
ANTICOLI CORRADO (Roma), 
mutuo di L. 1.354.000 (id.); 
LICENZA (id.), mutuo di L. 
620.000. (id.); PERCILE (id.), 
mutuo di L. 900.000 (id.); PIE- 
VE DI TECO (Imperia), mu- 
tuo di L. 1.285.000 (id.); PIA- 
NE CRATI (Cosenza), mutuo 
di L. 1.045.000 (G. U. 26 feb- 
braio 1954, n. 47); ARQUATA 
DEL TRONTO (Ascoli Piceno), 
mutuo di L. 1.295.000 (G. U. 
1° marzo 1954, n. 49). 


** * 


Il supplemento ordinario al- 
la Gazzetta Ufficiale n. 32 del 
9 febbraio 1954 pubblica le leg- 
gi e i decreti approvati dal 
Consiglio della Regione Tren- 
tino-Alto Adige nell’anno 1953. 


* * * 


Gli ordinamenti della profes- 
sione di. dottore  commerciali- 
sta, di ragioniere e di perito 
commerciale . sono pubblicati 


dalla Gazzetta Ufficiale 11 feb- 
braio 1954, n. 34. 
* * * 

Il supplemento ordinario al- 
la Gazzetta Ufficiale n. 55 del- 
18 marzo 1954 pubblica le leg- 
gi emanate dal Consiglio della 
Regione Autonoma della Sar- 
degna nel’ secondo semestre 
dell’anno 1953. ‘ 
= | PIP SENIRIE MINA INIT. Cote TAR TREN PARA 
Emessi 22 decreti per l'eroga- 
Tione di contributi a favore 


di opere in montagna 


La Direzione Generale del- 
l'Economia Montana e delle 
Foreste del Ministero della 
Agricoltura e Foreste ha re- 
centemente emesso n. 6 de- 
creti di contributo statale a 
favore di Consorzi provincia- 
li di rimboschimento di A- 
rezzo, Bergamo, Macerata, 
Taranto, Treviso e Vercelli 
per un importo annuo com- 
plessivosdi 4.850.000 lire. 

Con altri 6 decreti sono 
stati assegnati ad altrettan- 
te ditte delle provincie di 
Firenze, Forlì, Messina, Pe- 
saro, Sondrio, Udine contri- 
buti statali per complessive 
lire 5.083.000. per effettuare 
rimboschimenti volontari in 
terreni di loro proprietà. 

La Direzione Generale del- 
l’Economia Montana e delle 
Foreste ha, ‘infine, emesso 
10 decreti Ministeriali per 
contributo statale di L. 12 
milioni 308.000 ad opere di 
miglioramento fondiario nei 
pascoli montani delle pro- 
vincie di ‘Belluno, Firenze, 
Treviso e Vicenza per ese- 
guire lavori di un importo 
complessivo di L. 36.170.000. 

—_ —_—_000__—_& 


Erogati 5 milioni 
per ricerche di acqua 


In applicazione della. nuo- 
va legge in favore dei terri- 
tori montani la Direzione 
generale dell'economia mon- 
tana e delle foreste presso il 
Ministero dell’agricoltura ha 
perfezionato 6 decreti inter- 
ministeriali con i quali è 
stata disposta una spesa di 
4 milioni e 825 mila lire in 
favore dei comuni di Cer- 
vara, Vallinfreda, Capranica 
Prenestina, Riofreddo, Su- 
biaco in provincia di Roma, 
e Caglio in provincia di Co- 
mo, per la ricerca nei rispet- 
tivi territori montani di ac- 
que utilizzabili a scopo ir- 


riguo. 
—__000—_—TT_ 


Perila ripresa delle azien- 
de alluvionate calabresi 


Nel mese di gennaio è sta- 
ta, com’'é noto, pubblicata la 
legge 30 dicembre 1953, n. 938 
che reca provvidenze a favore 
delle aziende agricole colpite 
dalle alluvioni in Calabria, per 
le quali è stata concessa una 
prima autorizzazione di spesa 
di 7 miliardi e 500 milioni di 
lire, 


IL MONTANARO 


IL PROBLEMA MONTANO 
Va tralfalo con decisione 6 coraggio 


Goffredo Colombani su «IL 
MONTANARO » del 15 gennaio 
scorso ha esposto giuste con- 
siderazzioni sul problema mon- 
tano, e, facendosi eco di alcu- 
. ne tesi circa le cause delle al- 
luvioni e. dello spopolamento 
della. montagna, avanza dubbi 
che sono in contrasto con le 
direttive e con le convinzioni 
comunemente accolte è con- 
elude confermando il principio 

‘ che il bosco, ben ‘coltivato e 
ben vestito, pur non essendo 
il toccasana del malanno delle 
inondazioni, è, tuttavia, e sarà 
sempre, un moderatore poten- 
te per l’acqua che cade dal 
cielo e scende dai monti; ed e- 
sclude iche i vincoli forestali e 
le pene che la legge fissa per 


punirli rappresentino un ag- 
gravante del fenomeno dello 
spopolamento. 


Avremmo voluto ché le ‘af- 
fermazioni del Colombani fos- 
sero più energiche e*più corag- 
Biose, perchè la lunga espe- 
rienza nostra ci ha insegnato 
che la risoluzione del proble- 
ma montano ha bisogno di so- 
stenitori duri, decisi e testar- 
di, altrimenti non si giungerà 


mai ad ottenere riforme radi- ‘ 
cali a definitive che modifichi- 
no profondamente l’attuale si- 


tuazione, 


* do * 


La tesi che il bosco non sia 
una difesa sufficiente per il pia- 
ho è stata sostenuta anche da 
tmo dei relatori dell’importan- 
te convegno sulla «difesa del 
suolo » tenutosi a Milano dal 
16 al 19 aprile 1952 alla Fiera 
di Milano, per iniziativa del 
‘Consiglio Naz. delle Ricerche 
(vedere al riguardo il ricco vo- 
lume pubblicato dal Consiglio 
Stesso), dopo le ‘ultime tragi- 
che alluvioni del Polesine, ma 
nessuno dei molti competenti 
che hanno interloquito sulla 
Materia ‘ (una cinquantina!) 
l’ha raccolta. Essa, ormai, è da 
considerare completamente ine 
fondata e deleteria perchè può 
turbare inutilmente l’opera di 
restaurazione che, bene ò ma- 
le, si cerca di compiere da più 
parti. 

Le concessioni che il Colom: 
bani fa al riguardo non sono 
da approvate, nè sotto l’aspet- 
to che direi fisico (difesa del 
suolo), nè ‘sotto l’aspetto uma 
no (difesa dei diritti del mon- 
tanaro). 

Le alluvioni, è Vero, ci sono 
sempre state, e, si deve ag. 
giungere, ‘sempre ci saranno; 
ma se questo si deve ammet- 
tere in quanto sono sempre 
possibili ifenomeni metereolo- 
gici straordinari .e imprevedi- 
bili, in via nommale, con la 
montagna boscata e salvaguar- 
data da tagli vandalici quali si 
verificano ‘per opera di specu- 
latori, anche ‘sotto l’occhio del- 
le' stesse‘ autorità pubbliche, 
Sìmili agli daltri' eseguiti dallo 

Stranierò invasorè quando ha 
distrutto preziose foreste ‘no- 
Stre, fra cui quella famosa di 


Camaldoli, sono sempre evita- 
bili, e, in molte località, ven- 
gono evitate, 


Mok» 


Occorre, piuttosto, impedire 


‘ (e questo non si è voluto, nè 


saputo fare) anche i tagli ese- 
guiti con vecchi metodi anti- 
economici e pericolosi, che sco- 
prono tratti enonmi di suolo 
esponendoli all’azione dell’ac- 
qua delle piogge, che scende 
violentemente al basso con gli 
effetti che tutti sappiamo. 


Il taglio a raso, in uso nel: 
la gran parte delle nostre fo- 
reste, non dovrebbe mai esse: 
re autorizzato, in nessun caso, 
anche quando sembra non pos- 
sa recare danno. 

Dove è stato abolito, di al- 
luvioni e di franamenti non 
sì parla più. E’ dimostrato, in 
base a lunghe esperienze, del- 
le quali ha dato conto anni fa 
il defunto e rimpianto Dott. 
Fetlerico Salvatore in un suo 
diligente studio, che il taglio 
cosidetto a scelta avvantaggia 
anche la ‘produzione, aumen- 
tandola in una misura da va- 
lutarsi fino al 25% circa. Per- 
chè questo costume nbn viene 
diffuso o anche addirittura im- 
posto? 


Moses 


E’ anche da augurarsi che 
le proprietà forestali passino 
al montanari singoli, in forme 
opportune, sottraendole, così, 
alla speculazione e al disinte- 
resse di enti che mirano quasi 
esclusivamente allo sfrutta 
mento, 

I montanari, nei casi in cui 
sono venuti in possesso dei bo- 
Schi, si sono dimostrati ottimi 
custodi della loro conservazio- 
ne, mentre sono assai meno 
premurosi i Comuni e lo Stato, 


Come si è trovato opportuno 
rompere il latifondo dividen- 
dolo in piccole aziende (e non 
discutiamo qui se si è sempre 
proceduto bene), e affidandole 
a singoli proprietari, altrettan- 
to si potrebbe: fare per i bo- 
schi, si otterrebbe, tra l’altro, 
il non trascurabile beneficio di 
affezionare maggiormente il 
boscaiolo, che. attualmente 1a- 
vora per gli altri, senza ap- 
prezzabile vantaggio proprio, 
alla montagna. 

Mede 


Quanto ai vincoli noi siamo 
convinti che potrebbero esse. 
re anche maggiori degli attua- 
li, perchè difendendo rigida- 
mente il bosco si opera per il 
bene di tutti; si salva la Na- 
zione dalle tragedie alluviona- 
lì, e si fa l'interesse del sin- 
golo e degli Enti pubblici. 

E le multe per le trasgres- 
sioni. dovrebbero essere au- 
mentate non attenuate. Le im- 
prese che operano i tagli rara- 
mente osservano i capitolati: 
sanno che le multe sono sem- 
bre inferiori al vantaggio ri- 
cavato dalla trasgressione: pa- 


gano per cento e hanno inta- 
scato per mille. A perderci è 
sempre l'Ente proprietario, che 
non ha mai nè i mezzi, nè la 
possibiltà di controlli efficaci e 
redditizi. 

L’opera persuasiva e, direi, 
educativa menzionata dal Co- 
lombani è certo doverosa ed 
utile, ma non deve escludere 
il rigore della legge, tanto più 
che il rigore stesso viene eser- 
citato non a carico del povero 
boscaiolo, ma dell’impresario, 
che, tante volte, non vede nep- 
pure il bosco, ma si limita a 
goderne i leciti e gli illeciti 
benefici. 


Mok ok 


Non insistiamo su quanto al- 
tro, con evidente e sicura com- 
petenza, ha scritto il Colomba- 
ni. I suoi consigli sono indub- 
biamente saggi e pratici, an- 
che se formulati, forse, con ac- 
centuata comprensione e icon 
grande bonomia. 

Vogliamo, però, aggiungere 
che chi attribuisce lo spopola- 
mento della montagna a cau- 


se come quelle citate e contro- - 


battute dal Colombani, non co- 
Nosce evidentemente la realtà 
della vita montana e trae pre- 


testo da particolari e seconda- 
rie circostanze per spiegare 
un fenomeno che ha ben più 
profonde origini. 

(Per legare il montanaro ai 
suoi paesi occorre equiparare 


.la sua vita e i suoi diritti a 


quelli degli abitanti del piano, 
e far in modo che egli, rife- 
rendosi alle sue tristi fatiche, 
non debba esclamare melanco- 
nicamente: chi me lo fa fare? 

Bisogna parlare di giustizia 
sociale anche per i montanari, 
e non soltanto per gli operai 
e per i braccianti! 

Fino a quando il montanaro 
dovrà pagare tasse altissime 
per terreni quasi sterili, i cui 
frutti non compensano neppu- 
re il lavoro che esigono, o per 
case cche danno redditi esigui; 
fino al giorno in cui manche- 
rà dei servizi pubblici essen- 
ziali anche alle più modeste 
esigenze; fino a quando non 
avrà strade (e spetta alle Pro- 
vincie e allo Stato a procurar- 
le e a mantenerle), servizi po- 
stali, telegrafici e ‘telefonici, 
possibilità di commercio; fin 
che non avrà scuole ed’ asili 
come in tutti i Comuni. del 
piano, lo spopolamento conti 
nuerà e si accentuerà! 

Dategli quello che hanno tut- 
ti gli Italiani, come è giusto, 
ed egli non cercherà altro: 
continuerà allora tranquillo ad 
essere il cittadino più discipli- 
nato e più affezionato alla Pa- 
tria, per la quale, noi sappia- 
mo per prova, porta nel cuore 
un grande amore. 

D. NESPA 


IL PATRIMOMO BOSCHIVO 


nel llmesire ottobre-dicembre "53 


I danni icausati dalle vicen- 
de climatiche ai soprassuoli 
boschivi sono stati di lieve en- 
tità e si sono, nel complesso, 
verificati su di una ben mo- 
desta estensione (ha 57). In- 
cendi boschivi in numero di 
TT si sono manifestati in 29 
provincie ed hanno interessa- 
to una superficie di ha 807 (di 
cui il 30% investita a fustaie); 
essi sono risultati meno nu- 
merosi di quelli del corrispon- 
dente trimestre dellanno 1952 
(n. 125). Di tali incendi sono 
sconosciute le cause per 42 
(54%) su ha 216, sono dovuti 
a dolo 19 (25%) per ha 38 e a 
«negligenza» 16. (21%) per 
ha 53. I danni provocati alla 
massa legnosa dei soprassuoli 
boschivi ascendono a circa 6 
milioni di lire e risultano al- 
quanto elevati in quattro pro- 
vincie. L'ammontare delle spe- 
se di ripristino (reale o pre- 
sunto) per la ricostituzione dei 
soprassuoli colpiti è valutato 
in 2,5 milioni di lire. AI 831 di- 
cembre 1953: la superficie bo- 
scata, i cui soprassuoli risul- 


tano colpiti da parassiti ani- . 


mali risulta raddoppiata rispet- 
to al 30 settembré 1953; essen- 
do passata da ha 8.014 ad ha 
16.036, di cui ha 15.365 colpiti 
da « processionarie ». Anche le 
infezioni di marassiti vegetali 
Sì presentano sopra una super- 
ficie maggiore, da ha 64.953 ad 


ha 66,181, di cui ha 58,173 col- 
piti da «cancro della cortec- 
cia», a 


è 


Il numero delle infrazioni 
segnalate (7.602) è di poco su: 
periore a quello accertato nel 
trimestre precedente (7.570). 
Sono diminuite dell’11% le in- 
frazioni per «pascolo» pur ri- 
sultando oltre 8.000 (delle qua- 
li il 29% interessa il «pascolo 
caprino », che registra un au- 
mento del 14%), del 58% quel- 
lo per «incendi» e del 24% 
quello per « altre cause »; sono 
aumentate del 48% quelle per 
«disboscamenti », del 28% quel- 
le per «dissodamenti» e del 
20% quelle per .« taglio ». Le 
infrazioni per «pascolo »' per 
il 32% non hanno provocato 
danni ai soprassuoli. 

Tl volume coplessivo dei ta- 
gli di massa legnosa destinata 
a legname da lavoro risulta di 
me. 1.060.000, ed è di poco su- 
periore (circa il 4%) a quello 
del corrispondente trimestre 
dell’anno precedente; peraltro, 
la massa legnosa di ‘resinose 
abbattuta è diminuita del 3%, 
mentre quella di latifoglie è 
aumentata di quasi il 10%. In 
riferimento ai singoli assorti- 
menti, la massa legnosa di re- 
sinose è risultata tutta ini di- 
minuzione: del 3% quella de- 
stinata a «tondame da sega» 
(me, 316,000), di quasi il 4% 


. cia q.li 6.500. Il valore complesi 


ma confronto a quelle del trime- 


| Ai Li 


quella destinata a « travame a. 
sciato » (me. 59.000), di circa 
il 3% quella destinata a « tutti 
gli altri assortimenti» (mc, 
83.000). Per le latifoglie risul: 
ta diminuita del 9% la massa 
legnosa destinata a «traverse! 
ferroviarie» (me. 108.000), 
mentre è aumentata del 20% | 
quella destinata a «tondame 
da sega» (mec. 234000) e’ del 
10% quella destinata a «tutti 
gli altri assortimenti» (mc; 
263.000). ; 

Le utilizzazioni di legna dal 
ardere di me. 1:547.000 segnano 
una lieve diminuzione di circa” 
il 3%; questa risulta più ac! 
cen'tuata (13%) in quelle di el 
gna destinata alla carbonizza: 
zione, valutate in mec. ‘413.000. 

[Nel trimestre ha avuto ter! 
mine Ja raccolta di alcuni pro! 
dotti non legnosi che ha dato 
i seguenti risultati: castagne 
q.li 2.690.000, funghi q.li 75.200/ 
mirtilli q.li 4.700, fragole q.lif 
4.000, lamponi q.li 3.000, tre: 
mentina .li 130, resina q.li 
7.400, foglia e frasca per con: 


sivo ‘alla produzione, per mer‘ 
ce allo stato commercilabile)| 
risulta di quasi 9 miliardi i 
lire. 

L'ammontare. complessivo 
delle somme spese nel trime. 
stre (4,3 miliardi di lire) risul! 
ta di circa 683 milioni di lire 
inferiore a quello del ‘trimestre; 
luglio-settembre 1953. Le Spese. 
per i lavori nei cantieri-scuo 
la, gestiti. amministrativamen.-| 
te dal Corpo forestiale e da all 
tri Enti, ammontano a circa! 
1 miliardo di lire con una di. 
minuzione di quasi il 15% inl 


fettuate n. 3.640.000 giornate: 
operaio, di cui n. 1.297.000 nei! 
cantieri-+scuola, con una media. 
giornaliera di n. 46.700 opera! 
occupati (n. 16.600 nei cantie:. 
ri-scuola). | 
rt——_tt€tt€@€mr@@li 
PRODUZIONE GRANARIA | 


In Europa prima Vitali | 


Su una produzione comples- 
siva in Europa’ (Russia esclu- 
sa) di 460 milioni di quintali 
nell’annata 1953, l’Italia per la 
prima volta, è in testa con u 
na produzione complessiva sti 
mata a cirla 80 milioni di. 
quintali ,pari a quasi un quin: 
to di quella europea. La strut-| 
tura del settore granario ita: 
liano presenta questi caratteri:! 
su superfici rimaste pressochè; 
immutate  nell’ultimo quaran: 
tennio, la produzione è più chel. 
raddoppiata; sono i rendimen-. 
ti medi unitari che hanno im. 
presso al movimento un così 
vivo. slancio, a testimonianza 
del lavoro e della tecnica ab È 
bondantemente profuse in que. 
sto, come in tanti altri rami. 
della nostra agricoltura. Infat- È 
ti la resa media unitaria è sa- 
lita da 14,3 del livello pre-bel-| i 
lico a 18,1. 


——__—_—__—_—_ 

I TIPI E LE QUALITA’ DI! 
SEMI DI BACHI da seta, che È 
potranno essere posti in vendi & 
ta per la campagna bacologica | 
1955, sono stati recentemente. 
resi noti con decreto del Mini 
stero dell’Agricoltuta e delle 
Foreste. ! 


IL MONTANARO 


—| VALDINFERNO |[-- 


Trasquera, Comune senza strade 


L'articolo dell’On.. Giuseppe 
Alpino, pubblicato sulla Gaz: 
zetta del Popolo il 24 gennaio 
s., relativo alle « zone depres- 
se in Piemonte » se da un lato 
‘apre uno spiraglio alla speran- 
za, per il fatto che lo stesso 
serve egregiamente ad attirare 
l’attenzione del Governo, sulla 
necessità di una più. oculata 
distribuzione dei fondi, dall’al- 
tro ci lascia smarriti e sfiducia- 
ti, perchè ci fa sentire quanto 
sia flebile la nostra voce, nel 
gran iconcerto di coloro che al- 
lo Stato chiedono aiuti. 


Se noi di Trasquera mon ‘ab- 
biamo abbastanza voce è per- 
hè «siamo in pochi e special 
mente perchè siamo « isolati » 
dal resto del mondo; ci sor- 
regge però una. illimitata spe- 
ranza, che nasce dalla profon- 
da. consapevolezza del nostro 
buon. diritto, che la seguente 
proposizione concreta: Il Co- 
mune di Trasquera non ha 
strade. 

Il Capoluogo infatti, è colle- 
gato al resto del mondo, con 

ripida mulattiera, sdruie- 
iolevolissima quando ‘piove, 
impraticabile con il gelo. 

E malgrado‘ ciò, il Comune 
di Trasquera, non è stato rico- 
nosciuto «zona depressa ». 

‘Ci si permetta ora una di- 
agazione, in un certo qual 

| 1modo necessaria, 

Lo scrivente, qualche tempo 


fa è ritornato da Roma, dove 
on altri segretari del Piemon-. 


e, della Liguria e Valle d’Ao- 
sta, ha preso parte ad un corso 
di aggiornamento indetto con 
felice idea dal Ministero dello 
Interno. 

Durante lo svolgersi della. le- 
zione sui Lavori Pubblici, il 
docente > dr. Paolo Palomba, 
Capo divisione alla viabilità 
del Ministero ai LL.PP. espo- 
neva la legislazione del suo ra- 

lo, intercalando la stessa, con 

brillanti spunti d’occasione e 

| il tutto condendo di passione, 
in modo che l’utile e il dilet- 
tevole felicemente si sposava- 
no in modo tale da attirare le 
risvegliare l’attenzione. anche 
dei più distratti. 

E fu icosì, che il docente, se- 
guendo la sua esposizione, in 

“un incontrollato trasporto ven- 
me a dire: «sono certo che -i 
Comuni dell’opimo Piemonte e 
| della fiorente Liguria, non man- 

leranno di acquedotto, di fo- 
| gnatura... ». Lo scrivente, allo- 
ra, si alzò dicendo «il Comune 

di Trasquera, non solo manca 
di fognatura e di acquedotto, 
ma manca addiritura di una 
strada che lo colleghi al fondo 
valle, ossia, con il resto del 
mondo! Il Comune di Trasque- 
ra, non ha strade! ». 


Fece il viso che tutti farem- 
mo davanti ad una cosa incre- 
dibile. : 


E lo stesso viso, fecero qual- 
che giorno dopo S.E. il Sotto- 
«Segretario al Ministero dell’in- 
terno On. Bisori e S.E. il dr. 
Direttore Generale 


Catenacci 


dell’ Amministrazione Civile 
dell’Interni, ai quali, chi scri. 
ve ebbe 'l’occasione di ripetere 
la stessa cosa. 


Ed ora, che anche codesto 


' Giornale, conosce le condizio- 


ni di questo povero Comune 
montano, privo di risorse, man- 
cante assolutamente di mezzi 
per fronteggiare una delle più 
strette necessità imposte dal 
vivere civile, forse sfruttato 
nelle poche ricchezze naturali 
che ‘possiede, ora, se la corte- 
sia di codesto Giornale lo per- 
mette, ci azzardiamo ‘alzare la 


voce, non per recriminare, ma 


per innalzare una preghiera a. 


tutte le persone di: buona vo- 
lontà, perchè prendano in con- 
siderazione le. precarie condi. 
zioni di questa umile e labo- 
riosa popolazione, e a tutte di- 
ciamo: Aiutateci ! 

E noi da parte nostra, assi- 
curiamo che faremo ogni sfor- 
zo possibile per conseguire 
quello, che riteniamo essere un 
nostro sacrosanto diritto. 

Parola da montanaro ! 


BIGNOTTO ARTURO 


Val Museglia, area depressa 


La Val Museglia si trova ai 
piedi del Monte Giaroio ed è 
una Valle che purtroppo è co- 
me tante altre considerate A- 
ree Depresse dalle leggi e co- 


‘ me le altre delle leggi ha go- 


duto ancora poco, Si è fatto 
si qualche passo avanti ma 


‘molto rimane ancora da fare; 


strade, ponti, imbrigliamenti 
ed acquedotti sono ancora di 
là da venire, Così per citare 
una frazione che è tra le più 
bisognose di acqua, ricordia- 
mo la frazione Giara del -Co- 
mune di Montacuto, piccola 
borgata sita in fondo alla val- 
le seminascosta dai boschi che 


la circondano, ma non ‘ignora 
-ta dalle truppe mongolo-tede- 


sche e fasciste che durante il 
grande rastrellamento del ’44- 
45 la presero di mira e mi- 
nacciarono di bruciarla, per- 
chè vi trovarono nascoste ar- 
mi, munizioni, radio-trasmit- 
tenti nonchè diversi camion 
(privi di batteria) tutta roba 
della quale davano la colpa al- 
la popolazione, - 


{Solo l’intervento del ‘Parro- 
co, che in quell’occasione fu 


anche minacciato, valse a sal-. 


vare la frazione. Questo, tan- 
to perchè se ne tenga presen- 
te anche per un intervento del 
Governo per i bisogni della 
frazione Giara ed altre che so- 
no rel territorio di Montacuto. 


Tornando sull’ argomento di 
cui sopra questa frazione si 
trova in prossimità del torren- 
te Museglia che quando'è in 
piena minaccia di invadere lo 
abitato, ma passata poi la pie- 
na d’estate se si vuol avere 
una goccia d’acqua bisogna 
scavare nel letto del torrente 
per metri oppure trattandosi 
di acqua per far abbeverare il 
bestiame i contadini devono 
condurre le bestie a mezz’ora 
di distanza, per ben tre o 
quattro volte il giorno, per tro- 
vare una piccola sorgente; per 
l’acqua invece potabile esiste 
un piccolo pozzo, che d’esta- 
te però a nulla serve perchè 
asciuga anche lui, 

Questa è la vita di tanti e 
tanti altri paesi dell’alta mon- 
tagna. Nonostante ciò però non 


disperiamo e ‘abbiamo fiducia 
che il Governo, in ‘base alla 
Legge della Montagna, vorrà 
certamente aiutare la povera 
gente dei monti non fosse al. 
tro perchè anche i montanari 
pagano le loro tasse. 


ACCA 


50.000 Penne Nere a Roma 


Da oltre ottant'anni al servizio della Patria, le truppe Alpine 
hanno un bagaglio di gloria e di passato, una tradizione di 
fedeltà e di eroismo che possono essere sintetizzati nel mot- 


to che ne esprime la tenace e forte determinazione: 


«ch’a 


custa l’on ‘ch’a custa ». 


Contributi unificati 


Conduzioni a mezzadria 
in territori montani 


Nell’impartire istruzioni — 
comunica il Servizio per gli e- 
lenchi nominativi dei lavora- 
tori e per i contributi unifica- 
ti in agricoltura — sulla ap- 
plicazione della legge 25 luglio 
1952 n. 991, recante provvedi- 
menti in favore dei terreni 
montani, si stabiliva che, nel 
caso di fondi condotti a colo- 
nia o a mezzadria, posti in 


. parte al di sotto e in parte al 


di sopra dei 700 metri, la im- 


| posizione dei contributi doveva 


essere limitata alle unità della 


«famiglia colonica o mezzadrile 


necessarie a «coprire» le gior- 
nate di lavoro relative alla 
parte del fondo posta al di sot- 
to dei 700 metri. 


Senonchè sono stati segnala- 
ti inconvenienti cui. darebbe 
luogo la applicazione della sud- 
detta norma, particolarmente 
quando si verifichi uno squili- 
brio fra il numero dei compo- 
nenti la famiglia colonica o 
mezzadrile e la superficie del 
podere. 

Si è ritenuto pertanto oppor- 
tuno . riprendere in esame la 
questione alla luce delle indi- 
cazioni fornite dall’esperienza 
e si è riconosciuta la opportu- 
nità di apportare qualche ri- 
tocco alle istruzioni impartite. 
Gli uffici provinciali dovranno 
quindi procedere nel modo se- 
guente: 


a) stabiliranno il numero 
complessivo di giornate di la- 
voro occorrenti per le colture, 


le opere di miglioria, per i la- 
vori stagionali (escluse quelle 
relative al bestiame), per tut- 
ta la superficie del fondo (cioè 
sia della parte superiore che 
della parte inferiore ai 700 me- 
tri); 


b) stabiliranno il numero 
parziale di giornate di lavoro 
occorrenti per le colture, per 
le opere di miglioria, per i la 
vori stagionali (escluse quelle 
felative al bestiame), per la 
superficie .di terreno posta al 
di sopra dei 700 metri, cioè 
per la parte che dovrà godere 
della esenzione; 


c) determineranno il rap- 
porto intercorrente fra i due 
numeri, cioè quello complessi- 
vo delle giornate di lavoro re- 
lative alla intera superficie del 
fondo, e quello parziale delle 
giornate di lavoro relative alla 
parte del fondo posto al di so- 
pra dei 700 metri. 


Con lo stesso rapporto si 
calcolerà l’entità dell’esonero 
da accordare sul carico contri: 
butivo complessivo accertato 
nei confronti della ditta. 


Si ritiene che le giornate di 
Iavoro relative al bestiame pos- 
sano essere escluse dal conteg- 
gio in quanto si presume che, 
nella generalità dei casi, tali 
giornate si ripartiscano in mo- 
do uniforme su tutta la su- 
perficie del podere, al di sopra 
e al di sotto dei 700 metri. 


ESENZIONE 


per i territori montani 


Viene precisato da fonte 
competente che l’esenzione 
dai contributi unificati per 
i territori montani, prevista 
dall’art. 8 della Legge 25 lu- 
glio 1952 n. 991, viene appli- 
cata d’ufficio qualora il Co- 
muné nel quale si trovano i 
terreni sia dichiarato «.mon- 
tano» dalla Commissione 
Censuaria Centrale e che il 
terreno si trovi ad altitudine 
superiore ai 700 metri. La 
esenzione è tuttavia automa- 
tica per quelle ditte che a- 
vevano già chiesto ed otte- 
nuto prima dell’entrata in 
vigore della legge sulla mon- 
tagna la sospensione del 50 
per cento del carico contri- 
butivo. 

Per le altre ditte invece ii 
riconoscimento del beneficio 
è subordinato, secondo quan- 
to ha disposto ora il Mini- 
stero del Lavoro, alla pre- 
sentazione di una domanda 
în carta libera con l’indica- 
zione della località e degli 
altri elementi catastali che 
individuano le particelle, col 
corredo di carta topografica 
dell’Istituto Geografico Mi- 
litare o di una dichiarazio- 
ne di un perito regolarmen- 
te iscritto all’albo che eser- 
citi la professione di inge- 
gnere o di geometra. 


IL MONTANARO 


NELLE PROVINCIE 


—+#prona i‘ 


Testo. della mozione 
per la creazione della Comunità del Garda 


1.) - Le Amministrazioni Pro- 
vinciali, le Camere di Com- 
mercio, i ‘Comuni' capoluogo, 
gli Enti provinciali del turismo 
delle provincie di Brescia, Ve- 
rona, Trento e Mantova, i Co- 
muni rivieraschi delle tre pro- 
vincie di’ Verona, Brescia e 
Trento, le aziende di soggiorno 
dei Comuni rivieraschi si co- 
stituiscono in «Comitato per- 
manente per lo studio e il co- 
ordinamento degli interessi e- 
conomici turistici ed ammini- 
strativi della. Comunità. del 
Garda. bit 


2.) - Gli Enti si danno atto 
delle rispettive competenze i- 
stituzionali e s’impegnano di 
non interferirvi, ma identifica» 
no il primo compito in un con- 
corde esame dei problemi della 
comunità per segnalarne ed 
aiutarne, nell’ambito delle di- 
stinte attribuzioni, le possibi 
lità di più efficiente risoluzio- 
ne. 


3.) - Il Comitato ha sede in 
Sirmione. 

4.) - Il Comitato s’esprime 
nell'assemblea dei rappresen- 
tanti di tutti gli Enti che lo 
costituiscono: nomina nel pro- 
prio seno un sottocomitato ese- 
cutivo e questo elegge a sua 
volta un presidente e due vi- 
cepresidenti. 


5.) - L'assemblea prospetta e 
discute i problemi sia di carat- 
tere generale sia di carattere 
particolare che i singoli Enti 
trovino necessario ed opportu- 
no sottoporre al Comitato nel 
quadro degli interessi della co- 
munità. 


6.) - L’esecutivo studia ed i- 
struisce gli argomenti trattati 
in assémblea, riceve e racco- 
‘ glie le ulteriori segnalazioni 
che gli Enti ritengono di 
affidare al suo esame, mantie- 
ne i necessari contatti con gli 
enti partecipanti in vista della 


loro specifica competenza: si 


pone in rapporto” con gli altri 
istituti, anche estranei al Co- 
mitato, quando il loro inter- 
vento rifletta comunque gli in- 
teressi del Garda o ne torni u- 
tile la consulenza tecnica. 


7.) - L’esecutivo è composto 
da un delegato nominato per 
ogni provincia d’intesa fra la 
Amministrazione provinciale, la 
Camera di Commercio e il Co- 
mune capoluogo, da un delega- 
to per ogni provincia dell’Ente 
provinciale per il turismo, da 
due delegati dei Comuni della 
riviera veronese del lago, da 
altri due dei Comuni della ri- 
Viera bresciana e da un dele- 
gato del Comune di Riva. 

8.) - La durata del Comitato 
è fissata in 5 anni, salva la pro- 
roga su decisione dell’assem- 
blea. 


9.) - L’assemblea si riunisce 


due volte all'anno ed in ogni 
caso in cui l'esecutivo lo riten- 
ga opportuno. 


10.) - L'esecutivo si riunisce 
mensilmente. 


11.) - Per il funzionamento 
del comitato e degli organi che 
ne esplicano l’attività, gli En- 
ti partecipanti sono tenuti al 
versamento di un contributo 
annuo da stabilirsi annualmen- 
te dall'assemblea. L'assemblea 
di prima costituzione fissa il 
contributo per il primo anno. 


12.) - Il (Comitato istituisce 
nella sede un ufficio di segre- 
teria, le cui modalità di fun- 
zionamento sono demandate al- 
l'esecutivo. 


Cuneo —— 


Opere di sistemazione 
idraulico-forestale 


In base alla legge 10-8-1950, 
n. 647 sono stati stanziati i 
fondi per opere di sistemazio- 
ne idraulico-forestale nei  se- 
guenti bacini: 

Bacino Alto Po: Sottobacino 
Infernotto, L. 22 milioni; Sot- 
tobac. Croesio, 12 milioni. Ba- 
cino Varaita: Sottobacino Cay- 
re ,7 milioni; Sottobacino Rore 
Cantarana, 12milioni 800° mila. 
Bacino Maira: Sottobacino Mol- 
lasco, 27 milioni. Bacino Stura 
di Demonte: Sottobacino ‘Alto 
Stura, 12 milioni; Sottobacino 
Corborant-Ischiatore, 13 milio- 
ni; Sottobacino Roburent e mi- 
nori, milioni; Sottobacino Nan- 
dis, 7 milioni; Sottobacino Nei- 
rassa, 23 milioni; Sottobacino 
Palla e Valletta, 12 milioni. Ba- 
cino Bormida di Millesimo, 13 
milioni, 

Spese studio progetti, L. 1 
milione 200 mila. 


Riunione del Consiglio 
di Valle Stura 


Il 24 febbraio u.s. nei locali 
del Comune di Demonte si è 
riunito il Consiglio di Valle 
Stura in riunione ordinaria. 

In apertura di seduta il 'Pre- 
sidente del Consiglio di Valle, 
Sindaco di Demonte, sig. Gio- 
vanni Allietta, ha svolto la re- 
lazione sull’ attività dell’anno 
1953 con speciale riferimento 
all'opera svolta per la riclassi- 
fica della Vallée Stura come 
comprensorio di bonifica mon- 
tana. 

Ha quindi comunicato che il 
Consiglio di Valle con il pre 
zioso aiuto dell'Ufficio Monta- 
gna della Camera di Commer- 
cioe dell’ Ispettorato Forestale 
ha provveduto alla stesura del- 
lo Statuto del piano generale 
dei lavori mentre è attualmen- 
te in corso la compilazione del 


catastino del Consorzio com- 
prendente oltre 10.000 ditte. 

Il Consiglio di Valle ha quin- 
di approvato il conto finanzia- 
rio 1953 ed il bilancio preven- 
tivo 1954; si è quindi procedu- 
to alla riconferma del Presi- 
dente ed alla nomina ‘della 
Giunta di Valle per il 1954. 

Erano presenti alla seduta 
tutti i Sindaci della valle e gli 
altri membri del Consiglio ol- 
tre al dr. Malisani ed al dr. 
Greco dell’Ispetorato Forestale 
ed al geom. Bignami dell’Uffi- 
cio Montagna. 


—_ [eramo 
Opere di sistemazione 
_monfana 


Il Comitato dei Ministri in- 


caricato di predisporre il pia-. 


no delle opere da attuarsi nel- 


l’Italia meridionale a mezzo ; 


della Cassa per il Mezzogiorno 
ha esteso l'intervento ‘della 
Cassa stessa ai bacini montani 
della Vibrata, del Salinello, del 
Cerrano-Calvano e del Piomba, 
dove saranno eseguite opere di 
sistemazione idraulico-forestale 
di urgente necessità. 


Campobasso 


I coltivatori dell'Alto Molise si svegliano 


Dallo scorso inverno, in più 
occasioni abbiamo avuto mo- 
do di notare in seno alla mas- 
sa degli agricoltori altomolisa- 
ni un risveglio ed un entusia- 
smo mai notati mel passato, 
anzi ‘addirittura insperati.. Li 
abbiamo visti in pochi mesi 
organizzarsi, frequentare cor- 
si di aggiornamento, interes- 
sarsi dei continui progressi 
della tecnica, cercare mezzi fi- 
manziari per l'acquisto di mac- 
chine e dei concimi 
zanti, allo scopo di ottenere u- 
na produzione maggiore me- 
diante una coltivazione razio- 
nale dei terreni. È 


I rurali della zona monta- 
na del Molise, dunque, hanno 
alfine compreso l’inutilità di 
continuare ad applicare le po- 
che vecchie massime traman- 
date di padre in figlio, le qua- 
li avevano spesso come unico 
risultato di fare sgobbare da 
mane a sera per ricavare 
dai campi neppure lo stretto 
necessario per il sostantamen- 
to della famiglia. Inoltre si è 
fatto strada la grande utilità 
dell'unione per richiedere il 
rispetto dei diritti della cate- 
goria, da annoverarsi tra le 
benemerite per l’amore al la- 
voro e l'abbondanza di ener- 
gie fisiche di cui è tutrice e 
gelosa. Abbiamo, quindi, visto 
sorgere da poco, in seno alla 
organizzazione degli adulti, 
quella dei giovani e delle don- 
ne con il proposito’ massima- 
mente lodevole di potenziare 
l’organizzazione e di acquisi. 
re quelle cognizioni tecniche 
che la scienza a ritrovato an- 
che mel campo dell'agricoltura. 
Abbiamo assistito all’assemblea 
dei . giovani rurali che ha a- 
vuto luogo presso i locali del- 
la Sezione Coltivatori Diretti 
il giorno 24 febbraio 1954 a 
Villacanale. L'assemblea è sta- 
ta presieduta dal Delegato gio- 
vanile di Zona sig. Di Pietro 
Felice di Francesco il quale 
aprendo la seduta ha spiega- 
to i fini dell’organizzazione, la 
necessità di aggiornarsi nella 
tecnica per ottenere una mag- 
giore produzione dai campi e 
con meno lavoro faticoso ed 
i benefici che lo Stato mette a 
disposizione a pro dell’ agri- 
coltura montana. Ha infine e- 
sortato con calde parole i pre- 
senti. ad unirsi, perchè solo 


fertiliz- © 


| possibilità di 


dall’unione potranno scaturi- 
re abbondanti benefici a pro 
della gente dei campi. 

Si è poi proceduto alla. vo- 
tazione dei dinigenti del Grup- 
po Giovanile. .A Delegato è 
stato eletto il giovane sig. Di 
Menna Domenico, a Segreta- 
rio il sig. Schiappoli Giovan- 
ni, a Consiglieri,  Pannunzio 
Antonio e Ingratta ‘Alfredo. 

Ai nuovi eletti il Segretario 


di Zona sig. Rocco Marcovec-- 


chio ha rivolto parole di augu- 
rio incitandoli a lavorare mol- 
to ed in profondità per poten- 
ziare la organizzazione perchè 
solo se la forza dei campi sarà 
unita e compatta, potrà far 
sentire la sua voce. 


—— Vercelli 
La strada di Oropa 


Il nuovo tracciato della stra- 
da da Biella per Oropa è og- 
getto del più vivo interesse 
da parte di tecnici e degli En- 
ti interessati. 

Il crescente flusso dei visi 
tatori che si recano al celebre 
Santuario Mariano ed i mioder- 
nì mezzi di itrasporto hanno 
reso del tutto inadeguato l’at- 
tuale percorso. 

Diversi sono i progetti e le 
soluzione: dal 
l'ampliamento della careggia- 
ta e delle curve dell’attuale 
tracciato alla costruzione di 
una nuova istrada sul ‘versan- 
te apposto. 


La soluzione auspicata pre- 
vede l’allacciamento della nuo- 
va strada per Oropa con la 
strada già esistente Pollone: 
Sordevolo-Graglia-Netro-Donato 
Croce Serra, così da permet- 
tere il collegamento diretto 
tra in Santuario e la Valle di 
Aosta. La stessa arteria si pro- 
lungherebbe, attraverso alla 
Galleria Rosazza, nella Valle 
del Cervo per andare a ‘colle 
garsi alla Panoramica Zegna! 

La nuova strada assumereb- 
be una grandissima importan- 
za dal punto di vista turisti- 
co, offrendo a chi la percorre 
una visione panoramica di in- 
comparabili bellezze naturali, 
prima fra tutte il Parco Nazio- 
nale della Burcina, il più gran- 
de di flora alpina esistente in 
Europa. è 


.Îl cavallino era allevato.’ 


“Cavallini della Giara,, 


L'allevamento del poney sar- 
do, il cavallino della Giara, sa- 
rà effettuato dall’ETFAS nel- 


l'azienda di « S. Sofia» (centro | 


di colonizzazione di Laconi) i 
prodotti dell’allevamento sa 
ranno destinati alle aziende a- 


gricole che sorgeranno per 0- | 
‘pera della riforma nelle zone 


di montagna. 


La razza del cavallino della | 
Giara stava per estinguersi. Lo | 


Ente ha provveduto ad acqui- 
stane gli ultimi esemplari che 


verranno impiegati come ca- | 
postipiti di un razionale alle- | 


vamento che verrà effettuato 
nella zona di S. Sofia dove già 


[ 


Bonifica idraulica 


La Cassa del. Mezzogiorno 


ha affidato all’ETFAS l’esecu- | 


zione delle opere di bonifica i- 
draulica per la sistemazione 
dei rii Frumini e Abba Frida 
in agro di Laconi e del ‘rio 
Foxi de Sali in agro di Pula. 

L'esecuzione delle opere, la 
cui progettazione sta per esse- 
re ultimata, permetterà la re- 
gimazione idraulica ‘dei :com- 
prensori .dell’Ente attraversati 
da questi torrenti. 


Il Centro 


di Colonizzazione 


di Laconi 


I lavori del (Centro di (Colo- 
nizzazione di Laconi ebbero i- 
nizio nel marzo 1953 icon l’a- 
pertura dei cantieri di Su Lau 
e di Crastu superando grandi 
difficoltà, quali la mancanza di 
piste per il trasporto dei mez- 
zi meccanici ifino ai cantieri. 

Nella zona l’EFT.AS, interes- 
sato ad una superficie di circa 
5.000 ettari, ha già messo sot- 
to cantiere 3.904 ettari divisi 
in sette cantieri. 


Un interessante lavoro di si- 
stemazione montana è stato 
portato a termine nel cantie- 
fe di Is Pràmas, situato ad u- 
n'altitudine che varia dai 750 
agli 800 metri sul livello del 
mare, e con la maggior parte 
dei terreni aventi una penden- 
za superiore al 40 per cento, 
dove sono stati eseguiti due 
metodi di sistemazione, quel- 
lo a terrazzamento e cigliona- 
mento per rendere possibile la 
messa a coltura delle superfi- 
ci a più forte pendenza ed un 
altro consistente nella lavora- 
zione meccanica di dissoda-’ 
mento e rittochino. con erpi- 
cature in traverso ed apertura 
di fosse livelle, 


Nel cantiere Su Pranù, Si 
tuato a 1.150 metri sul livello 
del mare, nello scorso autun- 
no è stato seminato uno spe- 
ciale grano di montagna, men- 
tre nel cantiere di Crastu so- 
no state appaltate le prime 38 


- 
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case ‘della borgata omonima. 
Prossimamente saranno appal- 
tate 80 case nel cantiere di Su 
Lau e 8 nel cantiere di Is Pra- 
mas. : 

. (Sebbene nel corrente anno. 
agrario ‘siano stati seminati a 
‘grano 300 ettari di terreno bi- 
ogna rilevare che la. caratte- 
istica principale dei poderi 
Hlel Centro di ‘Colonizzazione 
di Laconi è costituita da un 
ordinamento . agro-silvo-pasto- 
rale, reso necessario dalla par- 
ticolare natura del terreno. 


— Trento - 


Per un centro di studi 
di economia montana 


L'opportunità di istituire un 
centro di studi di economia 
montana è stata discussa in 
riunione presieduta dal 
Presidente del. Consiglio regio- 
nale del Trentino-Alto Adige. 
Detto centro dovrebbe aver se- 
de presso la facoltà di agraria 
dell’Università di Padova, ed 
essere finanziato dalla regione 
e dalle provincie venete inte- 
ressate. All'esame del proget- 
to hanno partecipato rappre- 
sentanti dell'Ente Regione, di- 
‘\rigenti delle provincie di Tren- 
‘to, Bolzano, Verona, Udine, 
Belluno, Vicenza, ed una dele- 
gazione dell’Università di Pa- 
dova con a capo il Rettore 
prof. Ferro. 


Un programma 
forestale 


La Giunta della Regione 
rentino-Alto Adige ha stan- 
ziato 136 milioni per l’attua- 
zione del programma foresta- 
le 1954, Il provvedimento ri- 
guarda la costruzione di stra- 
de e di fabbricati, lavori di 
rimboschimento manutenzione 
e coltura dei vivai, è tute le 
opere di sistemazione dei ba- 
ini montani per i quali l’ap- 
posita commissione dell’Ufficio 


in piano Danbicolareggiato. 

—__Perugia — 
Concorso 

della produttività 


Nel 1. Concorso Regionale 
della Produttività la Commis- 
sione giudicatrice ha, per la 
“zona di montagna, stabilito la 
;raduatoria che riportiamo. 

|. Categoria grandi aziende: 
primo premio di -L. 300.000 al- 
l'Amm.ne Mancini Francesco 
di. Valtopina. 

Categoria medie aziende: pri- 
mo premio di L. 150.000 alla 
Amm.ne Ercoli Girolamo di 
Cascia. 

Categoria piccole aziende: 
primo premio di L. 150.000 al 
Sig. Patalocco Leopoldo di 
Montegabbione; secondo pre: 


mio di L. 100.000 al Sig. Gen: 
tili Pietro e Fratelli di Preci, 


ecnico regionale ha elaborato - 


BOLTON ES YAR ZOO VI Seni It 


La moria del bestiame, miseria dei montanari 


‘ Quando interverranno gli organi tecnici dello Stato ? 


Il dr. Mauro Bianco, Medico 
Veterinario di Prazzo, Valle 
Maira, che è una delle quat- 
tordicì Valli Alpine della Pro- 
vincia di Cuneo, prospetta, in 
questo articolo con chiara evi- 
denza tecnica ed umana, l’an- 
goscioso problema della moria 
del bestiame, nella sua condot- 
ta di circa 300 kmq. 

Il problema di una Valle si 
identifica purtroppo con quel. 
lo di tante altre. 

La tragedia del bestiame è 
nata su varì capisaldi, che van- 
no dal crollo commerciale dei 
prezzi a causa di indiscrimi- 
nate importazioni, ai motivi di 
indole alimentare e di veteri- 
naria. 

Una cosa sola è cérta, ed è 
che i montanari, già poveri, 
sono. ridotti da questa crisi, 
ad. esseri non più umani. 

Quella del dr. Bianco, è la 
voce tranquilla e pacata del 
tecnico, che, al disopra di ogni 
demagogia e di ogni specula- 
zione, sì alza a denunciare un 
tremendo stato, di cose, e non 
solo lo denuncia, ma anche 
propone le soluzioni. 

Sî spera che gli organi dello 
Stato a cio preposti, s’interes- 
sino finalmente del grave pro- 
blema senza ulteriori remore 
burocratiche. ; 


B. G. R. 
Molto si è discusso in questo 
periodo, dei problemi della 


montagna. Tanti punti sono 
stati toccati e si è cercato di 
risolverli nel modo migliore. 
Grazie all’interessamento del- 
lo Stato, sono stati fatti por- 
ti, strade, argini, sono stati 
elargiti sussidi per il miglio- 


ramento delle abitazioni. 


Questo è molto, ma non è il 
punto principale. 


Infatti è bello che siano sta- . 


te fatte queste opere, però es- 
se non risolvono il problema 
capitale, quello cioè di aumen- 
tare le misere entrate del mon- 
tanaro, che spinto dalla mise- 
ria, lascia il tetto natio, per 
cercare altrove i mezzi per vi- 
vere. 

Devo a questo punto, fare 
alcune considerazioni. L'unico 
reddito degno di nota del mon- 
tanaro della Valle Maira, è il 
bestiame. Mancano infatti in 
questa zona industrie, e le fo- 
reste sono per la maggior par- 
te di proprietà comunale è 
nemmeno il latte offre possi- 
bilità di vendita, poichè man- 
cano.i caseifici. Il latte viene 
somministrato come unico ali- 
mento ai vitelli, i quali una 
volta grassi vengono destinati 
al macello. Questo allevamen- 


- to risulterebbe discretamente 


remunerativo, se ‘ tutto proce- 
desse regolarmente. 

Però gravi malattie neona- 
tali (gastro-enteriti infettive; 
polmoniti, onfalo-fiebiti) ‘colpi 
scono in certe zone fino al 70- 
80 per cento dei nati, che se 
nori sottoposti fin dai primis: 
simi sintomi, ad un razionale 
trattamento curativo, sono de- 
stinati a morire. 

Considerando la' vastità del- 
la zona (circa 300 kmd.) ben 


si potrà capire che la mia o- 
pera non sia richiesta che in 
un. numero limitato di casi, 
tanto più considerando che la 
maggior parte dei parti, av- 
viene in inverno, quando le 
comunicazioni sono interrotte 
o per lo meno rese molto dif- 
ficili. : 

Le cause predisponenti idi que- 
sta mortalità, sono abbastanza 
chiare. Sono infatti colpite in 
modo particolare, le zone più 
aride, le più povere e con fo- 
raggi di conseguenza di qua- 
lità scadente e scarso potere 
nutritivo. L'azione di queste 
malattie, si fa ‘particolarmen- 
te sentire nei mesi di Febbraio- 
Marzo-Aprilè, quando cioè l’a- 
limentazione povera quantita- 
tivamente e qualitativamente, 
ed i ricoveri malsani ed anti- 
igienici, sono riusciti ,ad an- 


nullare, o per lo meno a for- 
temente ridurre, le difese or- 
ganiche degli animali. Il gio- 
vane vitello, si trova indifeso 
ed inadatto a sostenere la lot- 
ta yper la vita, poichè questi 
mezzi di difesa, non. gli ven- 
gono forniti dal colostro ma- 
terno. 
Che cosa si deve fare allora? 
La soluzione di questo stato 
di cose, per conto mio,* potreb- 
be essere la seguente: 
1.) Integrare l’alimentazio- 
ne con mangimi adatti; 
2.) Miglioramento dei ri- 
coveri, che si potrebbe otte- 


‘ nere nella maggior parte dei 


casi, con spese. limitate. 

Già ho cercato di consiglia- 
re mangimi, sali minerali, vi- 
tamine, ma su questo punto 
non posso emettere giudizi de- 
finitivi, perchè, mella maggior 


Lo sviluppo dei pulcini | 
favorito da uno sconosciuto componente della caseìna 


Gli scienzati F. A. Csonka, 
R. J. Lillie e W. F. Martin 
del Servizio Ricerche del Di- 
partimento dell’Agricoltura, 
mentre studiavano gli effet- 
ti della nutrizione delle 
chioccie -sullo sviluppo dei 
pulcini, sono pervenuti ca- 


‘ sualmente alla scoperta di 


un elemento sconosciuto con- 
tenuto nella caseina che, — 
au quanto essì affermano — 
qualora venga somministrato 
alle chioccie, contribuisce în 
modo : notevole al maggiore 
sviluppo dei pulcini. 

I suddetti studiosi hanno 
potuto stabilire inoltre che 
il »uovo fattore è certamente 
diverso dalla vitamina B12 
normalmente associata - alla 
caseina, al fegato, ed allo 
sterco di vacca, e che anche 
esso, come la vitamina, può 
essere trasmesso (attraverso 
le uova) ai pulcini, quando 
venga ‘inserito mella dieta 
delle chioccie. 

Altri esperimenti hanno ri- 
velato infine che i pulcini 
nati da chioccie tenute a die- 
ta caseinica sviluppava- 
no molto più rapidamente 
dei nati delle chioccie ali- 
mentati con razioni di soia 
(cioè ad alto contenuto pro- 
teinico) o -nutrite a base di 
granoturco (a basso contenu- 
to proteinico). 

Si ritiene che queste sco- 
perte rivestiranno immedia- 
to interesse per le ricerche 
suì sistemi di alimentazione 
del pollame e potranno ave- 
re importanza indiretta an- 
che per il problema dell’ali- 
mentazione umana. 

—_0-_—_—_@& 


Calabroni impollinatori 


Il dr. William Stephen, en- 
tomologo dell’Università di 
Stato dell'Oregon, sta effet- 
tuando una serie di studi su 
23 specie di ‘calabroni (Bom- 
dus) esistenti negli Stati 


nordoccidentali sulla costa 
del Pacifico, allo scopo di e- 
saminare. la possibilità di 
difionderne l’impiego come 
impollinatori dei fiori della 
erba medica, della veccia e 
del trifoglio. 

La ragione di questo parti- 
colare interessamento si deve 
al fatto che i calabroni, vo- 
lando ‘instancabilmente sui 
fiori, «lavorano » dalle 4 alle 
5 ore di più dell’ape comu- 
ne, e che inoltre essi per ai- 


| cune piante particolari —- 


come appunto quelle da fie- 
no — sono molto più utili 
delle api e possono quindi 
favorirne ‘maggiormente lo 
sviluppo. ‘ 

Accurati studi sono attual- 
mente in-corso presso i la- 
boratori dell’Università del- 


. l’Oregon al fine di stabilire 


il modo: migliore per -tratta- 
re î calabroni e la maniera 
per farli riprodurre rapida- 
mente. Infatti negli ultimi 
anni, essì sono andati rapî- 
damente scomparendo negli 
Stati Uniti a seguito dell’uso 
indiscriminato degli insetti- 
cidî e per lo sfruttamento 
delle zone incolte dove. essi 
vivono di preferenza. Intan- 
to l’Università dell'Oregon 
ha annunciato che entro lo 
autunno di quest'anno sarà 
pubblicata una relazione sui 
risultati degli studi compiuti 
sui calabroni «per uso agri- 
colo ». 1 


ESE STAY SONE RITRAE POI a 

UN CONVEGNO .SUI PRO- 
BLEMI DEL DIRITTO AGRA- 
RIO sarà tenuto a Firenze il 


‘28 marzo. Il Convegno, al. qua- 


le parteciperanno. ufficialmente 
trentaquattro Paesi, ha lo 
scopo di fare conoscere. gli 
orientamenti: della legislazione 
agraria e «di-:considerare la 
particolare fisionomia del pro- 
blema giuridico della terra. 


parte dei casi non sono stati 


somministrati, oppure if mi- 
sura insufficiente. 
Bisogna infatti considerare 


che questo stato di cose dura 
da diverso tempo e pertanto 
la popolazione delle zone col- 
pite si trova in estrema mise- 
ria, essendo il vitello, l’unico 
cespite di guadagno e pertan- 
to restia a compiere spese. 

E’ necessario pertanto, che 
aiuti e ‘sussidi vengano posti 
a disposizione delle zone col- 
pite. Si potrebbero in un pri. 
mo . periodo creare delle stalle 
razionali in ogni comune che 
potrebbero dare un orienta- 
mento a noi, ed ai valligiani. 

Pure utilissime sarebbero gi- * 
te collettive in zone progredi- 
te e conferenze. Non nascondo 
che le difficoltà da superare 
sono molto grandi, ma, in con- 
siderazione dei danni, vale la 
pena di provare. 


Da quanto ha potuto accer- 
tare cinquecento vitelli muo- 
iono ogni anno nella Valle Ma- 
ira, in più, troppo scarso è dl 
reddito in latte, e troppo pre- 
coce deve essere la destinazio- 
ne delle bovine al macello. 


Da quanto sopra si può chia- 
ramente intendere quali siano 
i danni tanto più gravi in 
quanto in Valle non. esistono 
centri di raccolta del latte, nè 
si è attrezzati per la sua lavo- 
razione. 

Mi auguro che le Autorità si 
interessino di quanto Sopra, 
ricordando che qui sta il pro- 
blema della montagna e che 
soltanto la sua soluzione può 
porre un valido argine al pre- 
occupante e crescente spopola- 
mento di questa zona. 

MAURO BIANCO 


IONI i ia 


Un esempio da imitare 


Tecnici specializzati 
in economia montana 
a lorestale 


E’ di recente data la inau- 
gurazione di un corso per la 
preparazione di tecnici specia- 
lizzati per la montagna, pres- 
so l’Istituto Tecnico di Arezzo. 

Sono stati ammessi periti a- 
grari e geometri: il corso com- 
prende anche le indispensabir 
li iesercitazioni che si svolge- 
ranno nelle foreste demaniali 
del Casentino. 

Così si dimostra che si pos- 
sono vincere le difficoltà bu- 
rocratiche che normalmente o- 
stacolano iniziative di questo 
genere. 

Numerosi sono infatti i fre- 
quentatori e si ha la spevanza 
che, dopo il successo di que- 
sto, corsi del genera si ripa- 
teranno ogni anno in tutte ie 
provincie ad economi1 monta» 
na. Almeno in quelle dove esi. 
stono uomini appassionati al 
problemi forestali e che com- 
prendono, come il prof. Zeno 
Vignati preside dell’ Istituto 
Tecnico di Arezzo, che molto 
possono fare per la montagna 
anche i giovano tecnici desti 
nati ad esercitarvi la profes- 
sione, purchè al loro compito 
vengano meglio e specificata» 
mente preparati. 


La concimazione Mezzo per accrescere la fertilità 


| Terdlizzanti devono essere adalti al lerreno, al clima e alle collure e agire singolarmente e cumulativamente 


«Non dunque per stan- 
chezza, come molti credette- 
ro, nè per vecchiaia, i cam- 
pi ci rispondono con meno 
generosità, ma per la nostra 
inerzia! Si può benissimo in- 
fatti raccogliere più frutto 
se si cura e si mantiene la 
terra con frequenti, tempe- 
stive e moderate concima- 
zioni ». 

Quando  Columella, agro- 
nomo romano, dettava le sue 
nozioni sull’arte di coltivare 
i campi correvano i primi 
anni dell’Era Cristiana. Lo 
Autore, che doveva passare 
alla storia come un classico 
dell’agricoltura, aveva della 
concimazione un’idea moder- 
na, anche se in quei lontani 
tempi la scienza delle conci- 
mazioni era ancora assai 
lontana dalla sua definitiva 
affermazione. Non si cono- 
scevano, allora, le leggi che 
regolano questa pratica e del 
pari si ignoravano gli ele- 
menti fertilizzanti, le dosi di 
ognuno necessarie a questa 
e a quella pianta e le tra- 
sformazioni che essi elemen- 
ti subiscono nel terreno. E 
molte altre nozioni erano 
sconosciute tanto che la con- 
cimazione consisteva nella 
pratica empirica dell’aggiun- 
ta di letame e di altre so- 
stanze organiche al terreno. 

Eppure l’Autore aveva vi- 
sto chiaramente e suffraga- 
va il suo asserto afferman- 
do che la terra da poco mes- 
sa a coltura era più feconda 
non perchè fosse più riposa- 
ta, ma perchè era stata con- 
cimata dalla. vegetazione 
spontanea, via via, nata, cre- 
sciuta e morta su quella 
terra. 


Dal lontano tempo di Co- 
lumella sono trascorsi cen- 
tinaia e centinaia d’anni, 
studiosi hanno poco alla vol- 
ta chiarito molti punti del- 
la concimazione, hanno dato 
ragione di uno o dell’altro 
fenomeno, i concimi chimici 
si sono affermati quali gran- 
diosi coadiuvanti del leta- 
me, ed ancora per molti col- 
tivatori la concimazione con- 
serva un che di misterioso. 
Quasi sempre rimane una 
pratica empirica di cui non 
ci si sa dare ragione, mentre 
invece, è pratica che poggia 
su solida teoria e che nella 
teoria trova la spiegazione 
di tutti i fenomeni che si 
succedono fino a concluder- 
si mettendo a disposizione 
delle piante gli elementi dei 
quali abbisognano per ia lo- 
ro vita e per la fruttifica- 
zione. 

Scienza complessa quella 
della concimazione perchè 
nei differenti terreni la 
quantità e la qualità degli 
elementi fertilizzanti reagi- 
scono variamente in quanto 
il terreno, ancora oggi con- 
siderato morto, ha in sè u- 
na vita complessa e gran- 


Giosa. Non basta, quindi, in- 
terrare quantità ingenti di 
concime, e neppure basta 
scegliere i concimi in rela- 
zione alla pianta che si vuo- 
le coltivare. Occorre assai di 
più; occorre conoscere ciò 
che avviene nel terreno. Ma 
già un gran passo si sarà 
fatto quando si avranno in 
mente alcune semplici no- 
zioni su quest’ultimo punto 
e si saprà quali effetti sor- 
tono i principali elementi. 

A tale fine seguendo uno 
schema che è entrato nello 
uso comune, giova suddivi- 
dere gli elementi fertilizzan- 
ti in macroelementi e micro- 
elementi e, tralasciando i se- 
condi, ricordare che tra i 
primi, richiesti in grandi 
quantità, si annoverano l’a- 
zoto, il fosforo, il potassio e 
il calcio. 


Reazione e potere assor- 


bente del terreno 


Innanzi tutto una prima 
indicazione nella scelta dei 
concimi da impiegare è for- 
nita dalla reazione del ter- 
reno e dal suo potere assor- 
bente. 

Si dice reazione del terre- 
no il grado di acidità e di 
alcalinità che’ viene indica- 
to con il simbolo pH, varia- 
bile da zero a 14 e avente a 
7 il punto di neutralità. I 
valori che da 7 scendono 
verso lo zero indicano gradi 
crescenti di acidità, mentre 
quelli che da 7 salgono verso 
14 indicano gradi crescenti 
di alcalinità. In realtà è ra- 
ro imbattersi in terreni con 
valori minori di 3 e superio- 
ri a 10, peraltro facilmente 
riconoscibili all'esame delle 


piante spontanee, alcune 
“delle quali (Rododendro, 
Calluna, Faggio, ecc.) resi- 


stono bene in ambiente aci- 
do e altre (Quercia, Cipres- 
so, ecc.) in ambiente anche 


| notevolmente’ alcalino. 


Anche le piante coltivate 
hanno, in fatto di «reazio- 
ne », delie preferenze. Così 
per il grano tenero il «pH» 
ottimale si aggira attorno a 
", anche se un tipico fru- 
mento da montagna, l’Est 
Mottin, razza fortemente ru- 
stica, si adatta a valori di 
«pH » che si avvicinano a 6. 
Anche per il mais il «pH» 
ottimale è quello del grano, 
mentre la segala e la patata 
sono piante che richiedono 
ambiente acido. Al contra- 
rio la bietola zuccherina e 
l'erba medica vogliono terre- 
ni a reazione alcalina. L’e- 


semplificazione potrebbe pro-. 


seguire -perchè ogni pianta 
vuole che il valore del «pH» 
del terreno si avvicini quan- 
to. più è possibile al suo 
«pH» ottimale. 

Stabilita, sia pure in via 
approssimativa, la reazione 
di un terreno è facile su- 


IL MONTANARO 


bordinare ad essa la scelta 
dei concimi. Questi, infatti, 
debbono presentare una red- 
zione fisiologica opposta a 
quella dei terreni. Nei ter- 
reni acidi, quindi, si impie- 
gheranno concimi  fisiologi- 
camente alcalini e nei terre- 
ni alcalini concimi fisiologi- 


camente acidi, evitando co- - 


sì, oltre tutto, di peggiorare 
volontariamente la reazione 
già anomala di un terreno. 

La nozione del potere @s- 
sorbente, che spiega i feno- 
meni che intercorrono tra 
gli elementi e le particelle 
terrose, dà un’indicazione 
sul modo e sull’epoca di di- 
stribuzione dei concimi, I ni- 
trati, ad esempio, non devo- 
no mai essere distribuiti alla 
semina perchè l’azoto nitri- 
co, oltre che per altre sue 
caratteristiche, non è assor- 
bito dalle particelle terrosè 
e da queste ceduto grado a 
grado alle piante. Gli altri 
concimi azotati invece, per 
la ragione opposta, devono 
essere distribuiti all’epoca 
.della semina. Ma non basta. 
Il potere assorbente varia in 
uno stesso terreno con il mu- 
tare delle circostanze ed es- 
so è tanto più attivo nei 
confronti di. un certo. ele- 
mento quanto più esso ter- 
reno è povero di quell’ele- 
mento, 

A completamente del bre- 


ve quadro sopra tracciato oc- 
corre dire che la quantità 
di ogni elemento dato al ter- 
reno condiziona l’attività de- 
gli altri, cioè la produzione 
è regolata dall’elemento fer- 
tilizzante presente in quan- 
lità minore. E’ questo un 
argomento che deve essere 
tenuto ben presente perchè 


troppo sovente accade- di 
sentire il coltivatore lodare 
un anno un elemento e, ne- 
gli anni successivi, parlare 
dello stesso elemento in mo- 
do tutt’altro che edificante 


perchè in questi anni ha 
tradito l’aspettativa. La cau- 
sa dell’insuccesso non deve, 
invece, essere attribuita al 
fertilizzante, ma  esclusiva- 


mente al coltivatore il qua- 
le ha voluto ignorare che 
nel primo anno il terreno 
povero di quel fertilizzante 
ne ha sentito grande. giova- 
mento attivando anche tut- 
ti gli altri elementi già pre- 
senti in dose sufficiente. Suc- 
cessivamente, non avendo 
reintegrato questi altri ele- 
menti, essi sono, a loro vol- 
ta, divenuti i regolatori del 
primo, ormai sufficiente. E’ 
necessario. perciò che nella 
concimazione siano presenti 
nelle giuste dosi tutti gli e- 
lementi necessari ad una 
coltivazione in un certo ter- 
reno, 


Gli elementi nutritivi 


Fin qui le norme generali 
che devono guidare il colti- 
vatore nella pratica della 
concimazione. Ma come sce- 
gliere i diversi elementi se 
si ignorano gli effetti che 
hanno sulla pianta? 

E’ quindi necessario esa- 
minare questi effetti pur li- 
mitando l’indagine ai ma- 
croelementi, quelli necessari 
in grandi quantità. 

L’azoto, somministrato nel- 
le sue varie combinazioni, 
entra nella costituzione di 
sostanze. vitali della pianta, 
potenzia l’assorbimento de- 
gli altri elementi, special- 
mente del fosforo, promuo- 
ve in modo energico la ve- 
getazione erbacea tanto che, 
quando la concimazione a- 
zotata è troppo ricca, si ha 
un vero e proprio «lussu- 
reggiamento » erbaceo. È‘ 

Il rigoglio vegetativo com- 
porta un allungamento del 
ciclo vegetativo al quale si 
affianca un ritardo nella li- 
gnificazione dei tessuti. L’al- 
lungamento del ciclo e la ri- 
tardata lignificazione sono 
vantaggiosi in quelle coltu- 
re alle quali non si richie- 
dono funzioni riproduttive, 
nelle altre, invece, predispon- 
gono le piante ai danni del- 
la siccità, delle malattie e 
dell’allettamento, oltre ad 
incidere negativamente sul- 


la qualità e sulla resa in 
organi riproduttivi. 

Dal punto di vista chimi- 
co-agrario i concimi azotati 
sono distinti in nitrici, am- 
moniacali e organici. I con- 
cimi mnitrici sono caratteriz- 
zati da un efficace piena e 
da una grande prontezza di 
azione. Non verificandosi as- 
sorbimento alcuno da parte 
del terreno debbono essere 
distribuiti, per evitare il lo- 
to dilavamento, . poco . alla 
volta e durante il ciclo ve- 
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getativo (concimazione in 
copertura). Opposte sono in- 
vece le. caratteristiche dei 
concimi ammoniacali e per- 
ciò il loro interramento de- 
ve aver luogo «alla semina. 
Gli azotati organici, di ori- 
gine sintetica (calciociana- 
mide) o di origine organi- 
ca, hanno caratteristiche lo- 
To particolari e assai varie. 
La calciocianamide, in par- 
ticolare, non è soggetta ad 
assorbimento da parte del 
terreno ed ha un'azione fer- 
tilizzante priva di prontezza. 

Il fosforo, che entra nella 
composizione di alcune im- 
portantissime sostanze orga- 
niche, abbrevia il ciclo vege- 
tativo, migliora e rende più 


celere la lignificazione dei : 


tessuti aumentandone la re- 
sistenza meccanica e alle 
malattie, ha azione stimo 


lante sull’apparato radicale 


e, in genere, migliora le ca- |. 
ratteristiche qualitative. L’a- | 


zione del fosforo tende, quin- 
di, anche ad eliminare gli 
inconvenienti che insorgono 
per un’eccessiva concimazio- 


ne-azotata. La mancanza di | 
fosforo oltre a provocare fe- | 
nomeni opposti a quelli che | 
si verificano con una giusta | 
fosfatica, è |! 


concimazione 
causa .del «nanismo ». 


L'efficacia fertilizzante del 


fosforo interrato come per- | 


fosfato,. fosforite o  Scorie 


Thomas, è legata alla sua A 


solubilità. 


Il potassio, la cui carenza | 
è resa evidente da un ca- | 


ratteristico ingiallimento e 


dissecamento del bordo del- | 


le foglie è sovente trascu- 


rato anche se ha una gran- | 
dissima importanza fisiologi- 


ca. Esplica benefica influen- 


za quantitativa e qualitati- . 
va e contiene efficacemente | 


alcuni disturbi nutritivi (nel- 
la patata, ad esempio, evita 
l’annerimento della polpa). 


Il potassio, qualunque sia 


la sua origine, è. sempre as- | 


sorbito pressochè integral- 
mente dal terreno, sottraen- 
dosi così al pericolo del di- 


- lavamento.. 


Il calcio, oltre ad esplica- 
Te azione correttiva nei ter- 
reni acidi, ha azione anti- 
tossica nei confronti di al- 
cuni elementi, entra nella 
composizione di certa mate- 
ria organica e, con il fosfo- 
ro e il potassio, influisce sul 
vigore delle piante, 


-I concimi e le piante 


Ma quali sono le concima- 
zioni che più avvantaggia- 
no le differenti colture? Ec- 
co l’ultima domanda alla 
quale il coltivatore deve ri- 
spondere per conseguire la 
massima resa  dall’impiego 
dei concimi. Anche questa 
volta, evitando nozioni di 
dettaglio e limitando l’inda- 
gine alle colture principali, 
si cercherà di porre in chia- 
ro la reale situazione. 


Al frumento, e ai cereali 
minori (segale, avena, orzo) 
convengono abbondanti con- 
cimazioni fosfatiche, le qua- 
li favoriscono lo sviluppo ra- 
dicale, costituiscono una di- 
fesa contro le gelate, contro 
i pericoli dell’allettamento e 
contro le malattie, accresco- 
no la resa e migliorano la 


qualità della granella. Nel 


caso della produzione grana- 
ria la concimazione nitrica 
in copertura, fatta con di- 
stribuzioni successive sul fi- 
nire dell’inverno, contribui- 
£ce a porre a disposizione 
delle giovani piantine l’azo- 
to necessario. Per gli altri 
cereali le nitratature sono 


(continua a pagina 9) 
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LA SCELTA 


DI UN 


Scegliere bene un motore e- 
lettrico che soddisfi in pieno 
a tutte le esigenze per le qua- 
li viene acquistato non è cosa 
facile. Sotto elenchiamo le 
norme principali alle quali è 
bene attenersi durante la scel- 
ta, per l'orientamento indicati- 
vo più appropriato. 
DESCRIZIONE GENERALE E 

MECCANICA 

ÎLa carcassa di un motore e- 
lettrico può lessere in ghisa od 
in lamiera d'acciaio stampato 
e viene costruita nelle tre for- 
me fondamentali: aperta, pro- 
tetta, chiusa. 

L'esecuzione protetta sì in- 
tende contro lo stillicidio; il 
motore cioè può funzionare 
senza alcun danno in ambien- 
te umido e icon goccie che ca- 
dono dall’alto. 

Nell’esecuzione chiusa l’aria 
interna della carcassa non ha 
valeuna comunicazione con l’a- 
ria esterna. Tali motori sono 
idonei a funzionare in ambien- 
ti polverosi ma non in ambien- 
ti contenenti gas esplosivi. 
DETERMINAZIONE DELLA 

È POTENZA 


La conoscenza della ‘potenza 
richiesta non è sufficiente in 
genere per la prescelta di un 
motore elettrico. 
te infatti una macchina non 
lavora in modo continuativo, 
ma può avere i cicli di lavo- 

“razione più disparati. Fra tut- 


ti i casi possibili se ne possono , 


sintetizzare alcuni più caratte- 
istici e comuni ai quali è uti- 
. le ricondurre tutti gli altri: 
ì a) servizio continuativo - 
‘il motore gira o pieno carico 
per diverse ore di seguito; 
ib) servizio continuativo 
con carico. intermittente - il 
motore gira a vuoto ma viene 
caricato per breve tempo ad 
intervalli uguali. Per es.: un 
servizio continuativo con cari- 
co intermittente del 25 per 
‘cento ‘significa che su un pe- 
iodo di 10’ il motore gira a 


per 7,5’. Questo caso si presen- 
ta molto di frequente nelle 
macchine: sega disco, trebbia- 
trice, ecc. 

c) servizio intermittente - 
il motore alternativamente gi- 
ra a pieno carico o stà fermo. 
“Si considera anche qui un. pe- 
‘riodo di 10° e si indica in % 
| il tempo di lavoro. Per es.: 
40% di servizio intermittente 
significa che il motore gira a 


o per 6°. Tipico esempio di 
‘questo servizio è il moto .com- 
pressore di un serbatoio di a- 
ria compressa, di un frigidaire 
ecc. 


POSSIBILITA’ 
CARICO 
Tutti i motori sono sovrac- 

caricabili momentaneamente fi- 

no al 100% circa, e ciò consen- 
te già la maggior parte delle 

applicazioni normali. Negli im- 

pianti speciali che richiedono 

punte di sovraccarichi maggio- 
ri (fino al 300% come ad es. 
presse, punzonatrici, ecc.) le 


‘DI SOVRAC- 


Normalmen- 


‘pieno carico per 2,5’ e a vuoto - 


ieno carico per 4’ e sta fer-. 


macchine. possono essere mu- 


,nite di volano. 


Il volano ha il compito di 
immagazzinare energia duran- 
te la marcia a vuoto e ceder- 
la durante il periodo di lavo- 


ro. Il motore deve possedere 


una velocità facilmente varia- 
bile e quindi un forte scorri- 
mento poichè lo scambio di e- 
nergia del volano è appunto 
basato sulla differenza fra i gi- 
ri massimi e i giri minimi. 
AVVIAMENTO 

‘Sulla scelta del motore la 
determinazione dell’ avviamen- 
to più idoneo ha una impor- 
tanza ‘grandissima: infatti si 
tratta di stabilire se è suffi- 
ciente un motore a gabbia op- 
pure se occorre un motore con 
rotore avvolto ad avviamento 
reostatico. La soluzione più: e. 
conomica è rappresentata dal 
motore a gabbia inserito diret- 
‘tamente sulla rete: si econo- 
mizza mel motore meno costo 
so, e nelle apparecchiature più 
semplici mentre in genere, sen- 
za speciali accorgimenti diven- 
tano più grossi i cavetti di ali- 


mentazione e le valvole di pro-. 


tezione. 

Se l'allacciamento è. breve 
questo fattore non si fa senti- 
re molto sfavorevolmente. 
Quando la rete non sopporta il 
forte colpo iniziale, occorre 
passare, con motore a gabbia, 
all’avviamento  stella-triangolo, 
oppure all’avviamento con re- 
sistenza statorica; con motore 
avvolto si ricorre all’avviamen- 


‘ zione 


MOTORE ELETTRICO 


to con resistenze rotoriche. 
FORMA COSTRUTTIVA DEI 

MOTORI 

La costruzione normale che 
protegge contro lo '‘stillicidio e 
l'ingresso dei corpi estranei si 
adatta in genere alle esigenze 
più comuni, però sovente que- 
sta protezione non è sufficiente. 

Spesso il genere delle lavo- 
razioni, l’ambiente, il clima, 
rendono necessaria una prote- 
adeguata contro gli 
spruzzi, la polvere e il sudicio. 
In questi casi si impone la car- 


cassa totalmente chiusa la qua- 
le garantisce che l’atmosfera 
nella quale funziona il motore 
non abbia ad inquinarsi in al- 
cun modo con l’aria esterna. 

Fra i casi più tipici, nume- 
fosissimi, citiamo i motori per 
l'azionamento. dei ventilatori 
negli essicatoi per riso, ecc. 
In realtà i casi sono così fre- 
quenti che questo tipo di mo- 
tore, il quale offre garanzia di 
buon funzionamento e di du- 
rata eccezionale ed è, non a 
torto, considerato il motore di 
fiducia per eccellenza, va dif- 
fondendosi sempre più. 

Di solito i motori di questo 
tipo vengono forniti con l’av- 
volgimento ‘impregnato con u- 
na sostanza speciale in modo 


da renterto insensibile .all’ac- 
qua. d, *netamsa cha cvintnal. 
mente sì può iummare n: ; 
interno. BAK 
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fatte a primavera iniziata. 
La concimazione -potassica 
concorre ad evitare gli effet- 
ti dannosi 
concimazione azotata. 


Il granoturco vuole che lo 
interramento dei concimi sia 
fatto avanti la semina. Alla 
epoca della rincalzatura e 
con la stessa operazione si 
somministrano piccole dosi 


‘di concimi azotati nitrici. 


La patata vuole moderate 
concimazioni. fosfatiche e 
ricche concimazioni azotate 
e potassiche. 


Tutte le colture foraggere 


si avvantaggiano delle con-. 


cimazioni potassiche. Per gli 
altri- concimi occorre invece 


ri 


CURIOSITA? 


BOTANICHE 


Le piante carmivore 


Esistono particolari terreni 
nei quali il fosforo e l'azoto 
o sono completamente assenti 
o sì trovano în combinazioni 
itali che non possono în nes- 
sun modo essere utilizzati dai 
vegetali. Su quei terreni vivo- 
no piante che sono capacì di 
procurarsì è due preziosi ele- 
menti in modo crudele: ucci- 
dendo animaletti dei quali vo- 
racemente sì nutrono. Sono le 
cosìdette piante carnivore od 
insettivore, che riescono a cat- 
turare ‘insetti innocenti o trop- 
po audaci per mezzo di. « trap- 
pole» ingegnose, tremendi stru- 
menti di morte, dalle quali chi 
vi entra non può più uscire. 

Nelle Drosere, frequenti nel- 


‘le torbiere delle zone tempera- 


te, le foglie disposte a rosetta, 
sono formate da un lungo pic- 


‘ciuolo e da una lamina guer- 


nita di tentacoli mobili termi- 
nanti in un ingrossamento ric- 
co di cellule che secernono wu- 
na sostanza vischiosa e bril- 
lante. Quando un insetto rima- 
ne ‘învischiato il tentacolo si 
piega su se stesso fino a por- 


tare il prigioniero nel centro. 


della foglia. Gli altri tentaco- 
li, a questo punto, sì ripiega 
no sull’insetto per iniziare tut- 
ti assieme un lauto banchetto 
a spese del malcapitato. 

La Dionea muscipula, inve 


ce, ha la lamina delle foglie 
divisa in due valve con i mar- 
gini orlati da robusti. aculei. 
Se un insetto si posa sulla la- 
mina le due valve scattano 
chiudendosi a ‘cerniera per non 
più riaprirsi fino a quando la 
vittima non, sarà stata comple- 
tamente digerita. 


Altre piante, come le Nepen- 
tes tropicali, hanno le foglie 
che si prolungano in un lungo 
filamento in cima al quale è 
un piccolo otre. La colorazio- 
ne vivace delle foglie attiva 
piccoli animali che presto 0 
tardi finiscono. per cadere in 
fondo all’otre e annegare nel 
liquido che lo riempie. Lenta- 
mente l’animaletto si dissolve 
ed i prodotti di putrefazione 
servono di alimento per la 
pianta e funzionano da esca 
per le future vittime. Trappole 
simili. sì trovano anche mnel- 
l’Utricularia, piccola pianta ac- 
quatica. 

La Pinguicula alpina, dai fio- 
ri violaceì sostenuti da esili 
peduncoli, ha le scarse foglie 
ricoperte di una sostanza vÎ- 
schiosa capace di impaniare gli 
insetti ‘incauti che sì posano 
su di esse. Allora il lembo fo- 
gliare sì accartoccia ‘per trat- 
tenere il prigioniero che len- 
tamente sarà digerito, 


di “‘un’eccessiva 


fare ‘alcune distinzioni. I 
prati di leguminose, infatti, 
traggono profitto da parche 
concimazioni - azotate, men- 
tre i prati di graminacee vo- 
gliono abbondante azoto, che 
viene . somministrato con 
concimi ammoniacali o con 
calciocianamide interrati 
prima delle semine. Nei pra- 
ti polifitici, formati da pian- 
te diverse, e nei pascoli rie- 
scono vantaggiose, oltre alle 
concimazioni potassiche 
quelle fosfatiche, dalle quali 
consegue anche un migliora- 
mento floristico con l’aumen- 
to delle leguminose pregiate. 

Nelle colture orticole han- 
no la preminenza le conci- 
mazioni azotate e potassiche 
le une promuovendo  l’ab- 
bondanza dello sviluppo er- 
baceo e le altre migliorando 
la qualità dei prodotti. 

Nelle colture arboree, nel- 
le quali si deve incrementa- 
re e migliorare le produzio- 
ni, tenuto conto del partico- 
lare apparato radicale delle 
piante e delle modalità corì 
cui vengono somministrati i 
concimi, trovano favorevole 
applicazione le concimazioni 
potassiche, mentre si deve 
procedere piuttosto cauta- 
mente nella somministrazio- 
ne degli azotati. 


+ 


Appare evidente a questo 
Funto, anche se la comples- 


sa materia delle concimazio-. 


ni è stata appena sfiorata, 
cuanto sia difficile scegliere 


«dé concimi che meglio rispon- 


dono alle esigenze di una 
coltivazione in un certo ter- 
reno e sotto un determinato 
cielo e che molte volte non 
vale, nella affannosa ricerca 
del successo, ripetere una 


‘‘concimazione anche se ha 


dato risultati brillanti negli 
anni precedenti. Occorre 
quasi sempre rinnovare l’in- 
dagine e di nuovo risponde- 
re ai molti quesiti che que- 
sta pone. 


Solo così si può aspirare 
alle alte rese capaci effetti- 
vamente di compensare l’o- 
nere economico che le con- 
cimazioni comportano. 

: OMEGA 


Convegno internazionale 
Sui pascoli. montani 
organizzato dalia F.A0. 


Avrà luogo a Roma, presso 
la Sede della FAO, dal 29 mar- 


.zo al 3 ‘aprile p.v., il primo 


congresso internazionale per 
lo studio dei problemi del pa- 
scolo nelle zone forestali. 
Scopo del Convegno è quel- 
lo di mettere in luce i mezzi 
tecnici più. idonei per inere- 
mentare da un lato la produ- 
zione foraggera e l’allevamen- 
to del bestiame e, dall’altro, il 
legname e i prodotti forestali. 
E’ evidente che la produzio- 
ne agricola alimentare può rag- 
giungere l'alto livello oggi ne- 


cessario dovunque solo attra- 
verso un razionale sfruttamen- 

i terreni afforestati.. Par- 
tneviatlincti ilieato si pre- 
senta, inoltre, il problema del- 
la produzisne foraggera, dalla 
quale proviene una quota im- 
portante è reddito delle zo- 


ne boschive. Il Convegno. in- 
detto dalla FAO esaminerà, fra 
l’altro, l'ampliamento degli stu- 
di relativi al miglior sfrutta- 
mento delle zone boschive 
nonchè il problema dell’istru- 
zione tecnica di tutti coloro 
cche, a qualsiasi livello, si in- 
teressano dello sfruttamento 
delle zone forestali. 

000 


Contributi per 
rimboschimenti 


La Direzione Generale della 
Economia Montana e Foreste 
ha promosso tre mandati di li- 
quidazione acconti, sui contri- 
buti precedentemente assegna- 
ti a Ditte delle ‘provincie di A- 
rezzo, Forlì e Pesaro per rim- 
boschimenti volontari già ini- 
ziati per complessive L. 1 mi- 
lione 447 mila. 

Ai sensi della legge 13 feb- 
braio 1983, n. 215, la Direzio- 
ne Generale dell’ Economia 
Montana e delle Foreste ha al 
tresì promosso 10 decreti mi- 
nisteriali per contributo stata 
le di L. 12.308.000 ad opere di 
miglioramento . fondiario . nei 
pascoli. montani delle provin- 
cie di Belluno, Firenze, Trevi- 
so e Vicenza per eseguire la- 
vori di un importo complessi- 
vo di L. 36.170.000. i 
oO0r-—- 


Nessun obblico. perl rinnovo 
della targa dei carri agricoli 


E’ stato segnalato alle Auto- 
rità Centrali che alcuni Co- 
muni inviterebbero tutti Ì pos- 
sessori di carri agricoli a rin- 
novare la targa di riconosci. 
mento stabilita dall’art. 45 del 
Codice della strada. Da parte 
competente si precisa al ri- 
guardo che nessun provvedi- 
mento è stato adottato e non 
si ha neppure motivo di rite- 
nere che possa essere imposto 
l'obbligo della rinnovazione 
poichè contrasterebbe con. la 
legge che non predetermina al. 
cuna validità nel tempo delle 
targhe di riconoscimento. 

Difatti la Camera dei Depu- 
tati, approvando il 20 ottobre 
1958, il noto ordine del. gior- 
no, impegnava il Governo a 
non. adottare provvedimenti 
contrastanti con le norme sul. 
la. circolazione stradale, 
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l'allevamento del castorino 


DESCRIZIONE ‘MORFOLOGICA 


Il castorino è un roditore avente una conformazione specifica; 
difficilmente paragonabile con altri animali dello stesso ordine. 


Qualche Autore lo considera come un topo di grandi dimeh- 
sioni (Myopotamus: topo di fiume) ma, ad eccezione della coda, 
la differenza è troppo evidente, avendo il castorino un corpo mol- 
to più massiccio, con caratteristiche particolari ed estremità net- 
tamente distinte, 


Confrontato col castoro (Castor Fiber) delle zone ‘settentrio- 
nali, differisce per la coda; larga, piatta e adiposa nel castoro, 
quasi rotonda e più sottile nel castorino. .Nella costruzione del 
nido e nelle attitudini, il paragone è altrettanto errato, in quanto 
il castoro rode l’albero alla base tagliandolo completamente, fa- 
cendolo rotolare e utilizzandolo per il nido e per la costruzione 
delle famose dighe di sbarramento, mentre il castorino limita la 
sua distruzione alla sola corteccia e difficilmente la pianta viene 
abbattuta, mai è fatta rotolare nè viene impiegata per la costru- 
zione dei nidi o dighe. Allo stato di cattività, il castorino può ri- 
durre, anche a piccoli frammenti, pezzi di tronco d’albero, porti- 
cine in legno e pali di sostegno non protetti, portàandone una par- 
te nel nido, ma ciò è dovuto ad una necessità di rodere qualche 
cosa per impedire l’accrescimento eccessivo degli incisivi, e per 
formarsi una lettiera isolante contro una umidità mal sopportata. 
Inoltre, mentre allo stato libero il castorino scava, colle zampe 
anteriori, lunghe e profonde gallerie nella terra, e getta indietro 
i detriti servendosi delle posteriori, nel castoro non si conosce 
tale attitudine. 


Il confronto più appropriato che si possa fare tra il castorino 
e altri roditori, è con la cavia (Cavia Cobaya) con la quale ha mol” 
te affinità, e, in modo particolare, coll’ondatra o topo muschiato 
(Fiber Zibethicus). Quest'ultimo si differenzia esteriormente da 
un castorino di tre-quattro mesi di età, solamente per la coda, la- 
teralmente schiacciata nell’ ondatra, con sezione ellissoide nella 
nutria. 


Il castorino ha corpo massiccio e pesante, con torace ampio 
(diametri delle cavità: verticale cm. 10, orizzontale cm. 12 nell’a- 
dulto) e addome poco voluminoso; raggiunge il peso di 8-9 Kg. 
nel maschio, 6-7 nella femmina e una lunghezza compresa tra 50 
e 60 cm., esclusa la coda di cm. 35-45. Questi limiti però, possono 
essere largamente superati allo stato di libertà (14-16 Kg. di peso 
e cm. 80-90 di lunghezza, esclusa la coda) e in allevamenti con ri- 
produttori di particolare vigore, taglia, e ottima discendenza. La 
conformazione può essere più o meno tozza, o slanciata e flessuo- 
sa in rapporto all’alimentazione, alla zona di origine e alla sele- 
zione praticata. 


Particolare dello scheletro del- 
la testa di castorino e incisivi, 


Il collo è molto corto e robusto; la testa è grande, di forma 
trapezoidale, leggermente schiacciata, con mascelle sporgenti e 
muscolatura ben sviluppata, visibilmente più ampia e forte nel 
maschio che nella femmina. E’ ornata di ampi e forti baffi di co- 
lore bianco, o grigio chiaro, molto lunghi (10-12 cm.) posterior- 


mente, più corti (2-3 cm.) verso le narici, dove si notano pochi peli 
neri. i 


Gli occhi sono piccoli e vivaci, quasi senza palpebre, con iride 
grigio molto scuro e pupilla leggermerite ovale che si contrae, in 
pieno sole, in forma di fenditura verticale. Le orecchie, molto pic- 
cole e di forma quadrangolare, hanno padiglione breve, ‘con im- 
palcatura cartilaginea sottile che forma, sul margine superiore, 
una larga ripiegatura a convessità interna. Alla base della conca 
si nota un caratteristico ciuffetto di peli finissimi e neri, che ser- 
ve da morbido e folto tappo impermeabile. Quando nuota, anche 
immerso, l’animale tiene gli occhi aperti, mentre le orecchie e le 
aperture nasali, sono contratte in modo da impedire l’entrata di 
acqua in cavità. 

La bocca è relativamente piccola e profonda, e si apre in for- 
ma pressochè rotonda, in gran parte ricoperta dai peli circostanti. 


Particolare dimostrante la ca- 
ratteristica disposizione degli 
incisivi, 


Caratteristica la dentatura di roditore con assenza dei canini; 
il muso tronco lascia sempre vedere quattro potenti incisivi (due 
superiori e due inferiori) durissimi e taglienti come scalpelli. 
Quelli superiori, quasi a semicerchio, fuoriescono dal tessuto gen- 
givale completamente circondato da cute ricoperta di radi peli; 
quelli inferiori presentano una curvatura meno pronunciata ed 
hanno il colletto racchiuso tra due ripiegature laterali del labbro 
inferiore, molto spesso e prominente. Gli incisivi non sono ade- 
renti lungo tutto il margine mediano, ma si elevano formando uno 
spazio interdentale ripieno e ad angolo acuto, con base distanziata 
di 3-4 mm. Essi raggiungono, nell’animale adulto, normalmente i 
7 cm. di lunghezza, eccezionalmente di più; hanno sezione trian- 
golare con spigoli molto arrotondati e diametro ‘maggiore di 7-8 
mm. La faccia anteriore della corona, presenta una superficie leg- 
germente rialzata, con margini ben delimitati, di un colore rosso- 
arancione molto intenso’ e caratteristico, uniforme e brillante. Essi 
sono ad accrescimento continuo e contribuiscono a dare al cranio 
una forma particolare, che denota grande forza e potenza. 


I molari sono in numero di quattro per ciascun lato e per 
ogni mandibola, con grandezza decrescente verso l’orificio boccale. 
Quelli inferiori, con corona brevissima quasi a livello delle gen- 
give, presentano la faccia mediale quasi rettilinea, mentre quella 
laterale è formata da due sporgenze cuspidali nettamente distin- 
te. Quelli superiori sono più grandi, di sezione oviforme più rego- 
lare e con arcate più ravvicinate. Le arcate dentarie, hanno forma 
di un trapezio molto allungato, sono interrotte da uno spazio in- 
terdentario, compreso fra i molari e gli incisivi, di circa 3 cm., e 
presentano la tavola, con solchi ben levigati e regolari, fortemente 
inclinata verso l’asse longitudinale della lingua. 
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Le estremità, fornite di potente muscolatura, si presentano 
olto differenti tra di loro: le anteriori sono corte, con avambrac- 
i apparentemente delicati»e fragili, ma estremamente agili quan- 
o l'animale adopera le « mani », come una scimmia, per portare 
alimento alla bocca, per pulirlo in acqua o per sbucciarlo, e quan- 
o utilizza le unghie fini, ma fortissime, per scavare gallerie, per 
ettinarsi e fare la cosidetta «toilette », sempre molto accurata. 
a mano, lunga 5-6 cm., è provvista di cinque dita prensili, con 
pllice molto rudimentale e cuscinetti plantari sviluppatissimi. 
Le estremità posteriori sono più lunghe, più tozze e forti. Sul 


nimale in movimento, e sopratutto quando rimane seduto o sì 
rizza; nell'acqua quella del movimento alle zampe che servono 
a remo. Le zampe posteriori, lunghe 13-14 cm., presentano cin- 
ue dità intere, di.cui quattro unite da membrana natatoria com- 
bleta. Il quinto dito (l’esterno) più piccolo degli altri, è unito col 
benultimo, da una membrana molto ridotta. I cuscinetti delle zam- 
be posteriori sono meno pronunciati di quelle delle mani. 


Faccia dorsale delle zampe, an- 
teriore sinistra e posteriore de- 
stra, nel castorino, 


La coda, di colore molto scuro, ha uno sviluppo, all’incirca, 
pari ai due terzi della lunghezza dell'animale e presenta una leg- 
bera strozzatura alla base. Ha sezione ellissoide, con diametro mi- 
nore verticale e si restringe gradatamente fino all’apice. Grossa 
(3-4 cm) e provvista di numerosi potenti tendini, è ricoperta da 
piccole squame disposte in anelli regolari; nuda in corrisponden- 
a della strozzatura, porta, lateralmente, radi e corti peli. La coda, 
molto robusta, viene utilizzata dall’animale, come timone durante 
nuoto e come appoggio (tripode) quando si drizza sulle estre- 
mità posteriori. Mentre cammina, il castorino porta la coda diritta 
_@ quasi orizzontale, ieggermente sollevata dal suolo nei soggetti 
giovani e vigorosi, quasi strisciante in quelli adulti e deboli. Per 
ale fatto, se il terreno ha superfice ruvida e irregolare, la faccia 
inferiore apicale, presenta con molta frequenza escoriazioni più o 
meno estese. 


La pelliccia 


Il corpo del castorino è ricoperto da dué strati di peli: quelli 

superficiali, lunghi, setolosi, grossi e ruvidi, detti di « giarra », ser- 
ono da protezione contro gli elementi esterni, e vengono elimi- 
nati durante le operazioni di preparazione e di concia della pelle, 


erni, formano la « borra » o « velluto animale »; sono molto densi 
e costituiscono la vera pelliccia. Tutti i peli, sia di giarra come di 
porra, sono leggermente unti di grasso, e, colla loro particolare so- 
rapposizione, formano una infinità di piccoli vuoti d’aria che li- 
itano la perdita di calore e impediscono il contatto dell’acqua 
colla pelle dell’animale. i è 


I peli di giarra, presentano, sul dorso, la loro massima lun- 


ghezza (6-8 cm.) che diminuisce gradatamente verso il ventre. Sul- 
a testa e sulle estremità, sono molto più corti e scompaiono sulla 


vazione e la valutazione della borra. 


Il colore dello strato esterno varia tra un giallo grigiastro e 
un grigio scuro, più o meno intenso, passando per tutta una gam- 
ma di toni gialli, rossastri e grigi, talvolta argentati. Questi diffe- 
renti colori, dipendono in parte dall'ambiente in cui vive l’ani- 
ale, e costituiscono una caratteristica particolare del ceppo di 
origine e della selezione. Talvolta si incontrano soggetti con giar- 
Ta quasi nera. 


In quasi tutti gli animali si trovano, in maggiore o minore 
Quantità, peli nero-azzurri intercalati' fra i grigi. I peli superfi- 


brreno hanno la funzione di sostenere il peso dell’intero corpo. 


da parte degli stabilimenti particolarmente attrezzati. Quelli in-. 


faccia interna delle coscie, dove può essere fatta la diretta osser- 
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ciali del dorso sono sempre più scuri di quelli della regione ven- 
trale e, rispettivamente, a un tono grigio scuro del dorso, corri- 
sponde un tono grigio medio del ventre; al grigio chiaro, un gri- 
gio giallo; soltanto nei soggetti con giarra rossastra, o quasi -nera, 
il colore del dorso e del ventre si mantiene quasi invariato. Negli 
animali con giarra di colore grigio giallastro, i peli della regione 
parotidea presentano sempre una tonalità molto chiara e netta- 
mente gialla con sfumature dorate. 


Il pelo, cortissimo, che circonda gli orifici del naso e della 
bocca, ha un colore grigio molto chiaro, pressochè bianco negli 
animali giovani, e, al di sopra delle narici, si nota sempre una 
piccola,zona triangolare, con vertice dorsale, quasi sprovvista di 
giarra e di tonalità scura, che rappresenta un altro punto di rife- 
rimento per l’esame del sottopelo. In molti esemplari poi, si os- 
serva sulla fronte, una specie di piccola frangia, con peli diritti 
ed arruffati, da qualche allevatore ritenuta caratteristica di pregio. 


Il sottopelo, o borra, è molto più folto di quello superficiale, 

e può presentarsi nei tre colori principali: grigio, castoro, blua- 

stro, con tonalità chiare, medie, -scure, nere. La borra ha la base 

sempre un po’ più scura della parte terminale, e quella del dorso, 

ha tonalità leggermente più scura di quella del ventre. La lun- 
+ ghezza dei peli di borra varia da 8 a 15 mm. 


Non esistono sempre relazioni assolute fra il colore della giar-. 
ra e quello della borra, in quanto soggetti con peli superficiali 
chiari, possono talvolta avere un sottopelo scurissimo. Comunque 
a giarra scura, corrisponde sempre una borra scura. E’ da tenere 
presente inoltre che una giarra corta e rada può apparire, ad un 
esame ‘affrettato, molto più scura di quanto in realtà non lo sia, 
perchè attraverso la scarsità dei peli superficiali, appare la borra 
sottostante. 


Maschio di sei mesi del Cen- 
tro Alpino di Vinadio, con 
giarra quasi nera, appartenen- 
te a un gruppo pregiato di re- 
cente importazione, 


Sulla densità dei peli di castorino, il dott. Dennler ha anno- 
tato i seguenti risultati: sul dorso si trovano, per ogni millimetro 
quadrato, un «rectopelo» e tre peli intermedi di giarra, cento- 
trenta di borra; sul ventre tale proporzione corrisponde a un « rec- 
topelo », due o tre intermedi di giarra e centottanta di borra. Co- 
me termine medio, per il mantello intero, si può pertanto stabi- 
lire una densità, per i peli di borra, di 150 per ogni millimetro 
quadrato, densità questa ben superiore a quella di molti altri ani- * 
mali da pelliccia. Lo spessore di ciascun « rectopelo » misura, alla 
base, 70 micron (mm. 0,07), nella parte mediana 150 micron (mm. 
0,15); quelli intermedi di giarra, 50 micron alla base e 100 micron 
al terzo superiore. I peli di borra presentano, per tutta la loro lun- 
ghezza, uno spessore uniforme, e misurano, sul dorso, 12 micron, 
e sul ventre da 10 a 11 micron. 


» 
Le differenze di densità e di spessore che si riscontrano nei 
vari soggetti, sono in diretto rapporto con l’età dell'animale e con 
i principali fattori di origine, selezione, clima e alimentazione. 


La conformazione istologica dei peli di borra, e il leggero, sot- 
tilissimo strato superficiale di grasso consistente (quasi cera), ren- 
dono le pellicce di castorino particolarmente morbide e soffici, 
dando all’epidermide delle persone che le indossano, una grade- 
vole e delicata sensazione di tepida pastosità. La grande resisten- 
za, durata, e sopratutto l’eccezionale elasticità del cuoio, a diffe- 
renza di altri tipi di pelliccia, permettono inoltre la confezione di 
ricercati capi di vestiario in tutte le più variate forme di modello. 
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ANATOMIA, FISIOLOGIA, BIOLOGIA 


Prima di iniziare la trattazione dei vari sistemi e delle norme 
pratiche di allevamento, riteniamo opportuno accennare’ breve- 
mente alle principali caratteristiche anatomo-fisiologiche del ca- 
storino, e alle sue abitudini ed esigenze in rapporto all'ambiente 
esterno, perchè tali conoscenze, sia pure molto elementari, sono 
indispensabili per conoscere più intimamente l’animale che si vuo- 
le allevare, e per poter.rilevare le principali alterazioni organiche. 


Lo scheletro del castorino è costituito dalle seguenti ossa: 7 
vertebre cervicali - 14 toraciche! - 6 lombari - 4 sacre -,27 caudali 
- 8 costole sternali, 6 asternali - cranio (occipitale, sfenoide, tem- 
porale-parietale, frontale, ece.) - arto toracico: scapola, clavicola, 
omero, radio, ulna, carpo (9 ossa), metacarpo (5 ossa), dita di tre 
falangi - coxale (ileo, ischio, pube) - arto addominale: femore, ro- 
tula, tibia, fibula, tarso (9 ossa), metatarso (5 ossa), falangi. 


Lo scheletro è apparentemente leggero, ma in realtà risulta 
molto forte e saldo, specie negli arti addominali e nelle articola- 
zioni; non presenta nulla di particolare in confronto agli altri mam- 
miferi, salvo la seconda vertebra toracica che ha un processo spi- 
noso molto elevato, quale prominenza isolata, che supera di oltre 
un centimetro tutta la rimanente arcata spinosa dorsale. 


I muscoli sono sviluppatissimi nella regione facciale, nella 
nuca e nella parte superiore delle estremità. La coda, al contrario, 
non è fornita di muscoli salvo piccoli gruppi attorno alle prime due 
vertebre caudali con prolungamenti verso il sacro, che effettuano 
la loro funzione per mezzo di un grande fascio di tendini. 


Come erbivoro, il castorino è dotato di un ampio canale dige- 
rente. Lo stomaco è relativamente piccolo; posto in posizione obli- 
qua, da sinistra a destra, presenta una accentuata depressione cir- 
colare che lo divide in due sacchi. In un soggetto adulto, lo stoma- 
co normalmente teso, misura cm..13-14 di lunghezza per 5-6 di lar- 
ghezza, e può contenere da 600 a 650 cme. di acqua. L’intestino 
tenue ha una lunghezza di circa 5 m.; il cieco, sviluppatissimo, mi- 
sura all’incirca 50 cm.; i due colon e il retto superano, complessi- 
vamente, un metro e: mezzo. La lingua, di forma triangolare molto 
allungata (mm. 70-75 con base di mm. 20) presenta un marcato re- 


stringimento in corrispondenza del primo molare, e una breve 


punta libera. 

Il fegato, ampio come in tutti gli erbivori, ha forma irregolar- 
mente quadrangolare, di colore rosso bruno giallastro, più o meno 
carico a seconda che si esamina a digiuno o durante la digestione. 
Nell’adulto pesa 350-400 gr.; molto friabile, si spappola facilmente 
sotto una pressione relativamente leggera. Situato in entrambe le 
regioni ipocondriche, è formato da cinque lobi, di cui quattro, mol- 
to marcati, posti sulla faccia caudale del diaframma, e il quinto, 
lobulo di Spigelio, verso la faccia intestinale. Il lobo interiore si- 
nistro porta la fossetta biliare che contiene la cistifellea, relativa- 
mente grande e circondata da piccoli lobuli secondari. 


I reni hanno forma normale e sono relativamente grandi (cm. 
4x3 e gr. 20-25 di peso nell’adulto); le capsule surrenali, molto svi- 
luppate, superano i 2 cm. di lunghezza, con diametro di 7-8 mm., 
e presentano un colore grigio giallastro chiaro che si differenzia 
nettamente da quello rosso bruno del rene. La differenza di sede 
dei reni, è abbastanza accentuata. , i 

L’apparato mammario della castorina, presenta una notevole 
particolarità: le mammelle, in numero di quattro, talvolta cinque 
per ogni lato, non si trovano, come in tutti gli altri mammiferi, 
nella regione addominale, ma in posizione dorso-lombare laterale 
con i capezzoli a 7-8 cm. dalla colonna vertebrale. 

Quasi tutti gli allevatori e moltissimi Autori, ritengono che 
tale particolarità abbia esclusivamente la funzione di permettere 
l'allattamento dei piccoli durante il nuoto della madre. Tale fun- 
zione è invece esclusa da altri studiosi, e noi stessi, francamente, 
non abbiamo mai notato nutriotti poppare-veramente quando la 
‘ castorina è al bagno. D'altra parte, l’accompagnamento in acqua, 

il farsi trasportare sulla schiena, l’afferrarsi ai peli del dorso ma- 
‘ terno, l'avere la bocca presso le mammelle, non conferma che i 
piccoli prendano il latte in quell’ambiente. Pur non escludendo 
tale possibilità, noi riteniamo che la particolare sede delle mam- 
melle nella castorina, debba piuttoste mettersi în relazione al fat- 
to che i giovani, anche quando non poppano, possono mantenere 
l’abituale posizione di riposo, rimanendo lunghe ore appesi ai ca- 
‘ pezzoli materni, sollevati dal fondo del nido, talvolta umido e 


freddo, e nelle condizioni più favorevoli per conservare maggiore. 


calore al corpo ancora delicato. 

All'esame esterno l'apparato mammario non è visibile: la 
ghiandola si sviluppa, appiattita per uno spessore di pochi milli- 
metri, nel tessuto adiposo sottocutaneo, senza formare ‘alcun lobo, 
e i capezzoli sono nascosti dalla pelliccia. 

Nella castorina, la vulva si trova tiiediznanto sotto l’aper- 
tura anale. Attraverso la commessura inferiore, si nota un piccolo 
prolungamerito cutaneo, ricoperto di radi peli, die sporge, in modo 


A RAI 


e 


caratteristico, per oltre un centimetro, e sul quale si apre il meato | 


urinario. L’utero è completamente doppio, e ciascuna delle corna, 


È 


forma un organo distinto che sbocca direttamente nella cavità va- | 


ginale, come si riscontra nella coniglia. 


Nel maschio, durante i periodi di inerzia, non si nota alcun | 


organo genitale; manca lo scroto, i testicoli hanno sede addomina- 
le, e l’orifizio prepuziale, piccolo e di forma arrotondata, quasi a 
livello della cute, si trova ad una distanza, nell’adulto, di 4-5 cm. 
. sotto l’apertura anale. In condizione di riposo, il pene è completa- 
mente disposto in cavità, rivolto caudalmente; durante l’erezione, 
viene sfoderato, per una porzione lunga fino a 12-13 em. (diametro 
5-6 mm), e portato innanzi lungo la linea mediana del ventre. I 
corpi cavernosi del pene, risultano pressochè cilindrici esi fissano 
ad un piccolo osso (peniano) lungo 2 cm., dello spessore poco più 
di 1 mm., fornito di un processo terminale conico di natura carti- 
-laginea, che serve di sostegno al glande. 

La posizione degli orifizi esterni, vaginale e prepuziale, rispet- 
to all'apertura anale, rappresenta l’unica possibilità di poter diffe- 
renziare, fin dalla nascita, il sesso nel castorino. 


L’epididimo è molto sviluppato e la discesa dei testicoli, dalla 


sede primitiva, avviene, in generale, verso i quattro mesi di età, | 


per cui una eventuale anticipata castrazione, si presenterebbe dif- | 


ficile ed arrischiata. 


Palpando la sede perineale, si nota una circoscritta tumefazio- | 
ne interna, del volume di un uovo di piccione, e anche di più nel 


maschio, meno grande nella femmina. Tale tumefazione è dovuta 
alla presenza di una ghiandola detta paranale (da qualche studioso 
ritenuta a secrezione interna) che versa il suo secreto (castoreo), 
attraverso 5 condotti, sulla mucosa terminale del retto nel maschio, 
e in cavità vaginale nella femmina. La sua funzione non è stata 
ancora precisata, ma d’accordo con'alcuni studiosi, fra i quali il 
Dottor Vincenzo Figura del Centro Nazionale del Castorino di Ro- 
ma, noi riteniamo debba comunque avere influenza come organo 
sessuale secondario. Se noi osserviamo, sia il maschio, sia la fem- 
mina in stato di grande eccitazione sessuale, notiamo una porzio- 


ne più o meno grande di ghiandola paranale che fuoriesce dalla ‘| 


sua sede naturale. La prominenza è particolarmente visibile nel 


maschio quando solleva il treno posteriore per strofinarlo e depor- | 


re, sulle pareti dello stallo, sui sassi o alla base di tronchi d’albero, | 


il secreto ghiandolare, quale richiamo olfattivo per la femmina. 

In seguito a concordì osservazioni fatte da seri allevatori, e 
per quanto abbiamo noi stessi constatato, risulta che tale ghiando- 
la sì atrofizza e perde le sue caratteristiche negli animali impoten- 
ti o castrati, in quelli vecchi ed esauriti, e in tutte le forme di al- 
terazione delle ghiandole sessuali. Di conseguenza, come ebbe a 
consigliare il citato Dottor Figura, noi raccomandiamo di non tra- 
lasciare l’esame della ghiandola paranale ogni volta che si procede 
alla classifica e scelta di un riproduttore. 

Il cervello del castorino presenta la configurazione propria dei 
mammiferi, ma molto primitiva. A parte quella detta di Silvio, 
quasi non si rilevano altre scissure, nè circonvoluzioni. I lobi ol- 
fattivi e parolfattivi, sono invece ‘bene sviluppati, e ciò spiega la 


alta evoluzione dei sensi dell’olfatto e del tatto delle regioni del | 


muso e della bocca. 
CORRADO DEGIOANNI 
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Avendo esaurito i primi numeri dell’ an-- 
nata in corso, si comunica che d’ora in 
poi si accetteranno solo abbonamenti a 
partire dal mese di aprile. 


La quota d’ abbonamento per il periodo 
aprile - dicembre 1954 è fissata in L. 450 
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palro: Alpino: Allevamento e Studio del! Gastorin 


È Cuneo - VINADIO - Cuneo 


Classici riproduttori acclimatati nelle zone alpine 


"I castorini del C. A. non temono il freddo 


Bellissima coppia di riproduttori. Età 18 mesi 
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IL MONTANARO 


DIFESA DELLA CAPRA Concorsi per l’ aumento 


Riceviamo da un lettore 
di Bocchigliero (Cosenza) 
la lettera che riportiamo 
integralmente. 


E'gr. Sig. Colombani, 

non ho l'onore di conoscervi 
— scusate se vi do del voi, ma 
non sono abituato al lei —, ma 
come montanaro rude e incal- 
lito, nato, cresciuto e educato 
în zone di montagna sento di 
potere aggiungere qualcosa al 
vostro articolo pubblicato sul- 
l’ultimo numero dello scorso 
anno de «IL MONTANARO », 

Inanzi tutto vi faccio osser- 
vare che qui da mnoî, sulla 
montagna casentina che va dai 
700 ai 1.200 m.l.m. i valligiani 
non ripuliscono mai le zone 
pascolive con il fuoco. Il fuoco 
lo fuggono, hanno paura che 
il pascolo ne sia distrutto. Quel- 
li che usano il fuoco per puli- 
re le zone da coltivare sono î 
nostri bravi contadini, special 
mente oggi. Questi signori in- 
cendiano boschi formati ed in 
formazione per seminarvi, do- 
po il dissodamento, un tomolo 
di grano che moltissime volte 
non dà un raccolto superiore 
ad un quarto di tomolo a cau- 
sa dell’acidità del terreno ‘e 
delle frequenti siccità. Sono 


questi signori che degradano ‘il 


terreno con le zappettature 
dall’alto al basso mandando a 
finire la terra nel fiume, sono 
loro che nell'esecuzione di que- 
sto lavoro quando ‘incontrano 
î piantoni e le piantine fore- 
stalì li tagliano con le gravine 
a scure sotto il colletto, ammes- 
so naturalmente che siano riu- 
scite a sfuggire all'incendio. 

Non credo di dire un’'eresia 
se affermo che il contadino è 
la prima causa della distruzio- 
ne dei boschi. Con ciò non 
metto nemmeno ‘in dubbio che 
le capre nelle giovani tagliate 
dal primo impollonamento  si- 
no al quarto anno provochino 
deî danni, ma posso affermare 
che non distruggono il bosco, 
possono solo ritardarne dî qual- 
che anno lo sviluppo. Se poi 
il numero delle capre .è pro- 
porzionato all’ampiezza del bo- 
sco non sì verifica nemmeno 
un ritardo mello sviluppo. 

Le conifere vengono rovina- 
te dalle capre se non raggiun- 
gono î due metri d'altezza, ma 
în ogni caso reagiscono al mor- 
so caprino încespugliandosi pri- 
ma e sfilando în su dopo. Le 
cupulifere in genere subiscono 
solo un lievo ritardo nello svi- 
luppo a causa del pascolo ca- 
prino. 

Ho 52 anni e ho visto taglia 
re per ben due volte dei ceduì 
di leccio, rovere e dei ceduti 
misti. La prima volta fu nel 
1928 la seconda nel 1950-1952. 
Non essendovi la Stazione del- 
la Forestale dal 1928 al 1952 
le capre, dopo il secondo anno 
dal taglio, hanno sempre pa- 
scolato nei suddetti cedui. E 
il numero degli animali molte 
volte era anche rilevante. Ep- 
pure î boschi non sono stati 
distrutti. Perchè ? 

Nello stesso periodo di tem- 
po ho visto effettuare il taglio 
di altri boschi di aghifoglie e 


di latifoglie il cui terreno fu 
passato a seminativo. Quì ‘îin- 
vece delle capre ha lavorato 
il fuoco, compagno inseparabi- 
le del contadino. Oggi questi 
terreni sono degradati e brulli 
e vi vegeta solo qualche cespu- 
glio di ginestra e qualche pe- 
rastro. La roccia è affiorata 
un poco ovunque. 

Signor Colombani, dopo quan- 
to ho scritto vì chiedo di dir- 
mi sea distruggere il bosco è 
stata la capra o l’uomo. Perchè 
allora prendere ‘a bersaglio il 


povero animale, risorsa prin-. 


cipale dell'economia zootecnica 
delle zone montane? 

Chi ha distrutto le pinete 
della Sila, un tempo rigoglio- 
se? La capra? No, il fuoco e 
l’uomo. 

Chi ha distrutto nell'agro di 
questo Comune il. bosco « Ba- 
silicò », dove hanno sempre pa- 
scolato più di 4.000 capre ? 

Signor Colombani, credete- 
mi il diavolo non è così brut- 
to come lo sì dipinge. 

Cordiali saluti e tante scuse. 

ENRICO DE RASIS 


UN CONVEGNO DEI Co- 
STRUTTORI DI IMPIANTI 
PER IRRIGAZIONE A PIOG- 
GIA ha avuto luogo a Verona, 
nel ciclo di manifestazioni del- 
la Fiera Internazionale -.dell’A- 
gricoltura, presenti 200 ‘tecnici 
e 40 ditte specializzate. 

UN CONCORSO PER. MI- 
GLIORIE AI CASEIFICI tur- 
nari e sociali delle’ zone’ mon- 
tane della provincia di Brescia 
è stato indetto da quella Ca- 


"mera di Commercio, 


della produzione agricola 


Il successo tecnico e propa- 


gandistico riportato. dai Con- - 


corsi nazionali a premi per lo 
aumento della ‘produttività a- 
gricola nel primo anno di at- 
tuazione ha consigliato il Mi- 
nistero dell’Agricoltura a ri. 
petere l'iniziativa anche nella 
annata agraria 1953-54, 

Pur ricalcando nelle linee 
essenziali le caratteristiche dei 
‘precedenti concorsi, il nuovo 
bando presenta alcune varia. 
zioni suggerite dalla esperien- 
za compiuta nello svolgimento 
delle prime competizioni. ‘In 
sostanza mella muova elabora- 
zione si è cercato di estrinse- 
care maggiormente il principio 
fondamentale che ispira la ini- 
ziativa e che è quello di sospin- 
gere la massa delle aziende a- 
gricole verso un economico au- 


mento della produzione, attra. .- 


verso l’intelligente applicazio- 
ne del moderno tecnicismo, e 
verso realizzazioni di caratte- 
re sociale. 


In particolare le variazioni ‘ 


di maggior rilievo possono es- 

sere riassunte come segue: 
Concorso nazionale a premi 

tra le aziende agricole — In- 


‘nanzi tutto’ si è voluto aprire 


la gara a tutte le aziende, qua- 


lunque ne sia la fisionomia e, 


l'ordinamento produttivo (non 
solo, iquindi, alle aziende con 
la coltivazione del grano, co- 
me previsto mell’art. 2 del pre- 
cedente bando). 

TI nuovo concorso si artico- 
la poi in due sezioni: 


aperta alle aziende ad indiriz- 
zo non specializzato; 
da alle aziende | ad 


la secon- 
da sazia cadiende Va: Ando 


Rudimentali teleferiche troppe volte rappresentano il solo 
mezzo di trasporto di cui il montanaro può servirsi per pod 


scendere a valle i prodotti 9 e La suoi boschi, ’: 


TIA] ATTI 


la prima, © 


specializzato, limitatamente, pe- 
rò, alla arboricoltura  (viticol- 
tura compresa), all’orticoltura 
e alla floricoltura. Con ciò si 
mira a consentire una più lar- 
ga partecipazione al concorso 
e a distinguere, nel contempo, 
ai fini di una più esatta ed e- 
qua valutazione, le aziende or- 
dinarie da quelle ad indirizzo 


specializzato. 


Al concorso non possono par- 
tecipare le aziende agricole ap- 
partenenti ad Enti dipendenti 
dallo Stato o comunque satto- 
poste alla sua tutela e vigilan- 
za, nonchè quelle appartenenti 
a. persone guridiche che mon 
abbiano per scopo principale 
l'esercizio dell'agricoltura. 

[La definizione delle zone è 
stata fatta ancora sulla base 
della altimetria, ma tenendo 
conto della prevalenza, ‘nel ca- 
so di aziende con terreni a di- 
versa altitudine. La classifica- 
zione per ampiezza (grandi, 
medie e piccole aziende) sarà 
effettuata sulla base delle for- 
ze del lavoro normalmente im- 
piegate nella azienda e non, 
come nel precedente concorso, 


in relazione alla estensione del 
fondo. Si vengono così ad eli- 
minare alcuni 


dnconvenienti 
verificatisi nella. deconsa com- 
petizione e si avvicinano an- 
cor più le disposizioni del ban- 
do alla realtà agronomica ed 
economica delle. aziende con- 


, Correnti, 


Non si è voluto precludere 


Dittondete 


alle aziende già premiate la 
possibilità di partecipare, con 
successo, alla nuova competi- 
zione. Naturalmente, per esse, 


.il giudizio di merito terrà con- 


to dei progressi realmente con- 
seguiti nella corrente annata 
agraria. 

Concorso nazionale a premi 
tra înventori — Sono state ap- 
portate delle varienti intese a 
permettere alla Commissione 
giudicatrice di poter fondare 
il suo giudizio in base a più 
concreti elementi. Sono esclusi 
dal concorso. le persone giuri. 
diche e coloro che prestano at- 
tività retribuita in Enti di ri- 
cerca e di sperimentazione a- 
graria. 

Concorso. nazionale a premi 
per iniziative provinciali — La 
innovazione del bando è costi» 
tuita dall’esclusione dei priva- 
ti, in quanto le iniziative pro- 
vinciali, per la loro matura, 
non possono essere realizzate 
da. privati. 

L'importo complessivo dei 
premi per i tre concorsi è di 
L. 855.250.000. I premi a dispo- 
sizione per le gare provinciali 
ammontano a L, 526 milioni; 
quelli per le gare regionali e 
compartimentali a L. 147 mi. 
lioni; quelli per la gara nazio: 
nale a L. 127 milioni 250 mila. 

Il concorso nazionale tra ‘gli 
inventori dispone di premi per 
L. 25 milioni; quello per le 
iniziative provinciali di premi 
per L. 30 milioni. 


“il montanaro, 


PIOGGIA 


PERROT 


Viale Beatrice D'Este, 3 


MIL 


ANO 


telef. 350.147 - 354.500 


Impianti di irrigazione a pioggia 
Impianti di fertirrigazione 


Impianti antigelo 


Pompe brevettate Wernert per tutti gli 


usi industriali 


Preventivi e progetti gratuiti 


Interpellatecilll 


Dal produttore al consumatore. 


- La ditta PIATTI F.lli ven- 

de a prezzi di assoluta con- 
correnza risi fini, semifini e 
comuni e sottoprodotti del 
riso. 


Spedizioni in tutta Italia. 


Chiedere informazioni e dc 


prezzi a: 


PIATTI F.Ili - Tenuta Sbarra BORGOLAVEZZARO (Novara) 


OTIZIE PER 


LI: ASSEGNI FAMILIARI 
SOSTITUITI. IN FRANCIA 
DA UN’INDENNITA’ SPE- 
CIALE. DES 


il 81 dicembre 1953 è 


ga ai termini stabiliti dallo 
ecotdo italo-francese del 15 
iugno 1951 relativo al trasfe- 
ento degli assegni famiglia- 


grati in Francia e con famiglia 
Mimasta in Patria. i 

In base a tale accordo il tra- 
‘erimento era limitato a un 


‘ingresso in Francia del lavo- 
atone emigrato, mentre per 
loro che vi risiedevano da 
tre 18 mesi, il trasferimento 
rebbe dovuto cessare dal 1, 
nnaio 1953 e poi, con la pro- 
Poga, dal 1. gennaio 1954. 

| Tuttavia le competenti Au- 
rità italiane sono riuscite a 
tenere ‘che agli assegni fami. 
iari sia, ora, sostituita una 
indennità speciale per cari- 
di di famiglia» in misura u- 
ale per tutti i dipartimenti 
lla Francia e trasferibile in 
[talia dalle stesse Casse che 
à curavano il trasferimento 
egli assegni famigliari. 

a nuova indennità è icosì 
partita: ; 
1) per nuclei di due figli, 
anchi francesi 3.300; 


2) per muclei di tre figli, 
franchi francesi 3.300 più 4.400 
il terzo figlio) pari com- 
lessivi. franchi 7.700; 


3) per nuclei di quattro 
li aumento di altri 4,400 
anchi per complessivi 12.100 
anchi. E così di seguito, ag- 
Ungendo 4400 franchi per 
i figlio in: più. 

__T connazionali emigrati in 
‘ancia fino a tutto il 31 di- 
mbre 1953 e la cui famiglia 
rimasta in Italia, continue- 
no, naturalmente, a perce- 
e per 18 mesi dalla data di 
esso nella vicina Repubbli- 
| gli assegni famigliari — 


Nza dell'accordo italo-france- 
del 15 giugno 1951;. 


giunti con le loro famiglie, 
è a coloro che sono riusciti 
ottenere un alloggio, saran- 
come per il passato, corri- 
psti gli assegni famigliari e 


o presso la Direzione Ge- 
‘ale dell'Emigrazione del Mi- 


4 ha denunciato all'Autorità 

iziaria un notevole nume- 
Ci persone colpevoli di rea- 

‘ materia di emigrazione. 
complesso sono state pre- 
ate. alle Preture di Cala- 
to, di Naro di Sommatino, 
Paternopoli, di Amantea, di 
imiglia di Canosa di Pu- 


muta a scadere l’ultima pro-. 


dei lavoratori italiani emi- © 


eriodo di 18 mesi dalla data - 


Ai connazionali che sì sonò 


I EMIGRANTE 


da « Gili Italiani nel mondo » 


glia, di Noto, di Caltagirone, 
di Torre dei Passeri, di Tir- 
chiara, di Sulmona, monchè al. 
la Procura della Repubblica di 
Trapani, 19 denunce (numero 
uguale a quello del mese pre- 


cedente) per un totale di 40 


persone (contro 34 del mese 
precedente). 

Generalmente i reati denun- 
ciati consistono in indebite per- 


. cezioni di compensi, truffe e 


frodi in materia di emigrazio- 
ne, nell’eccitare abusivamente 
gli espatri con vari mezzi, in 
istigazione all’espatrio clande- 
stino, nel procurare -irregolar- 
mente atti di chiamata o con- 
tratti di lavoro per  l’estero 
ecc. ecc. ” * 


Italiani che si fanno onore 


La fattoria 
di Ditton 


Sette italiani, quattro uomi- 
ni e tre donne, sono proprieta- 
rì dì una fattoria a Ditton, nel 
Buckinghashire, e con la loro 
diuturna fatica stanno scriven- 
do, senza saperlo, una delle 
più belle pagine del lavoro i 
taliano. 

Un redattore della Voce di 
Londra, recatosi a visitarli, co- 
sì descrive le sue impressioni: 

«I quattro uomini arrivaro- 
no sul posto un anno e mezzo 
fa. C'erano i campi, una stalla 
cadente, una casuccia. dirocca- 
ta. Oggi hanno una casa in cui 
abitano ‘in quattordici — quat- 
tro uomini, tre donne e sette 
figli — una stalla ampia e:pu- 
lita, un'officina e un porcile 
che ospita 200 maiali. Tra 10 
mesì me conterrà 400. Ì 

«La storia degli italiani di 
Ditton comincia durante la 
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querra. Francoseo Passero e 
suo fratello Carmelo, assieme 
a Luigi Nicolini di Teramo e 
a Romano Sacco di Pescolan- 
ciano, Campobasso, erano pri- 
gionieri in un campo situato 
a pochi chilometri dal luogo 
dove' ora sorge la loro fattoria. 
A quei tempì lavoravano a 6 


. pences (circa 45 lire) al gior- 


no, ma, finite le 8 ore obbliga- 


torie, usavano: prestare la pro- 


pria opera ia cottimo, e così si 
prendevano un salario di qual- 
che sterlina la settimana. Quel- 
le poche sterline hanno costi- 
tuito. il germe . della fattoria 
che hanno comprato. 

«Appena finita la guerra e- 
rano già conosciuti nei dintor- 
nì e molti agricoltori li veni- 
vano a cercare per offrire loro 
lavoro. Sî-'specializzarono alle 
machine. per l’essicazione del 
foraggio. I contadini inglesi u- 
savano. lavorare ad ‘una. essì- 
catrice e producevano 20 ton. 
la settimana; gli italiani lavo- 
rarono ‘in turni di- due e ne 
produssero trenta. Per un pe- 
riodo abbastanza lungo î quat- 
tro guadagnarono così 160 ster- 
line al mese, cioè oltre 300 mi- 
la lire. Non appena il loro su- 
dore sì fu trasformato in 2.000 
sterline, ne ottenero altre 1.000 
în prestito e comprarono la 
fattoria e la-terra. 

«La fattoria aveva bisogno 
di tutto e î quattordici dove- 
vano vivere e avevano investi 
to ogni loro avere. La lista dei 
risultati già oggi si presenta 
imponente: 200 maiali, 400 
tacchini, 300 oche, 200 galline, 
2 vacche. Ma questo’ elenco è 
appena all’inizio perchè gli i- 
taliani di Ditton stanno già 
progettando di comprare una 
altra fattoria e altri campi. A- 
vranno ancora bisogno di qual» 
che prestito, ma sembra che 


_per essì gli aiuti siano sempre 


stnaordinariamente pronti. La 
fama di questi infaticabili la- 
voratori sì è sparsa în tutta la 
contea e per merito loro il pre- 
stigio dell’Italia în quella zo- 
na è altissimo ». 


STATA NOI ee SE pe 


_—_—— 


CAVALLI DA MACELLO 0 
DA LAVORO? 


Con questo titolo E. Baroni 
inizia su. « L’Allevatore » del 
28 febbraio scorso un appro- 
fondito esame della crisi dello 
allevamento equino. Sullo stes- 
so numero viene continuata la 
trattazione del problema distri. 
butivo delle carni, in relazione 
all’esperimento francese «c he 
tanti vantaggi ha portato ad 
allevatori e consumatori, e su 
cui sì trattennero già i proff. 
Scapaccino e Magliano sui nu- 
meri del 7, del 14 e del 21 feb- 
braio. 


Nel «L’Allevatore» del 21 
febbraio, continuando i suoi e- 
saurienti scritti sull’allevamen- 
to del nutria, il prof. Maiocco 
ci parla diffusamente delle ma- 
lattie infettive. Di particolare 
interesse, sullo stesso numero, 
è anche l'originale articolo re- 
dazionale sull’ostricoltura. 

Sul valore nutritivo del mie- 
le e del latte sì diffondono in 
altrì articoli, î dottori Liguori 
e Flaccomio il quale ultimo ci 
insegna anche a preparare in 
casa il benefico yoghurt. 

‘Nel mese di febbraio l’inte- 
ressante e vario organo degli 
allevatori italiani cì parla inol- 
tre dell'impiego dell'energia a- 
tomica nella genetica vegetale, 
del problema. zootecnico in 
montagna, di suinicoltura, a- 
vicoltura, cunicoltura, pastori- 
zia, veterinaria, costruzioni zoo- 
tecniche, caccia, ecc. 

Tutto quello che può interes- 
sare gli allevatori per tutti gli 
allevatori. 

Per abbonamento annuo ver- 
sare L. 2.000 alla Soc. Edizio- 
ni Zootecniche - Via Quintino 
Sella, 54 - Roma o sul c/c po- 
stale N. 1/10884, 
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LAGO BIANCO CON IL MONTE LEONE - Sotto il monte Leone passa il traforo 
del Sempione realizzato tra il 1898 e. il 1906 su progetto. dell'ing. Dunnur, predisposto 
nel 1891 e diventato esecutivo nel 1893. Questo progetto assieme ad un’altra trentina 
faceva seguito al primitivo progetto dell’ing. Koller dell’anno 1852. Il traforo del 
Sempione fu inaugurato il 19 maggio 1906 e aperto al traffico il 1° giugno successivo. 
SILA (Foto Camera G.I.A. - Nevara) 
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LO SPOPOLAMENTO IN 
MONTAGNA 


Mariano Mariani occupandosi 
del fenomeno dello spopola» 
mento montano su «Terra Li- 
gure » del 1, febbraio u.s., rav- 
visa i seguenti fattori quali 
cause della cronica incapacità 
delle aziende di montagna a 
fornire redditi sufficienti alla 
vita delle famiglie coltivatrici: 

1) La polverizzazione del- 
le proprietà montane derivan- 
te especialmente da divisioni 
ereditarde ; 


2) Glì arretrati metodi di 
coltura propri di tutte le trop- 
po piccole aziende; 


3) Il miope fiscalismo per- 
seguito da tuttì è governi che 
sì sono susseguîti nell’ammini- 
strazione della cosa pubblica, 
e che sovente induce gli agri- 
coltori della montagna a sman- 
tellare piantagioni arboree per 
soddisfare le indilazionabili 
pretese dell’esattore, a depau- 
perare le mon ricche scorte di 
bestiame ed a ridurre sempre 
più î lavori di miglioria. 

Tutte queste ragioni provo- 
cano dunque il triste esodo deî 
montanari verso il piano: ma 
chi crede che convenga abban- 
donare le magre coltivazioni 
del monte per intensificare le 
industrie urbane, non ha evi- 
dentemente chiara nozione del- 
le crescenti necessità alimen- 
tari dipendenti dal costante au- 
mento della nostra popolazione. 


Tale tendenza deve invece 
essere ostacolata proprio per- 
chè è assolutamente necessa- 
rio riconquistare le terre mon- 
tane all’agricoltura ed alla 
produzione. 


Ma per favorire la stabilizza» 
zione dell’uomo alla montagna 
ed impedire così l'esodo verso 
altre attività, occorre che il du- 
ro lavoro del montanaro trovi 
udeguato compenso. 


Ciò si potrà ottenere con Ve- 
sonero da gravami fiscali per 
le aziende montane e specie 
per quelle che intraprendesse- 
ro lavori di miglioria, nonchè 
avviando aî monti capitali ed 
iniziative coraggiose atti a fa- 


. voriîre il rinnovamento delle 


colture, rinnovamenti la cui 
premessa risiede anzitutto mel- 
la eliminazione dell’attuale ec- 
cessivo frazionamento fondia- 
rio, 


Concludendo, il Mariani so- 
stiene che occorre sostituire a- 
glì attuali provvedimenti, una 
bonifica e colonizzazione che 
dovrebbe dallo Stato essere af 
fidata ad Enti di larghe possi: 
bilità finanziarie quali la Cas- 
sa di Risparmio delle Provin- 
cie Lombarde o le Assicurazio- 
ni Generali Venezia. Questi En- 
ti che fino ad ora investirono le 
loro riserve in stabili urbani, 
potrebbero benissimo trovare 
convenienza ed interessarsi di 
denti montani qualora una sag- 
gia politica fiscale a ciò li in- 
coraggiasse. $ 
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Novità e curiosità 


IL SOLFATO DI RAME CON- 
SUMATO IN ITALIA 


Sulla base di recenti dati ri- 
sulta che la viticoltura. italia- 
na, per difendersi dalla pero- 
nospora, consuma  annualmen- 
te 885.000 q.li di solfato di ra- 
me, oltre 63.000 q.li di ossiclo- 
Tturo di rame. 
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PERCHE” GLI ANTIBIOTICI 
FANNO CRESCERE GLI A- 
NIMALI 


Tutti sanno che gli alleva- 
tori .di pollame usano ‘spesso 
mescolare piccole quantità di 
antibiotici ai mangimi per fa- 
re crescere più rapidamente i 
loro animali. Ma nessuno sa- 
peva come agissero queste s0- 
stanze. Si apprende ora che, 
secondo un gruppo di, scienzia- 
ti americani, che gli antibio- 
tici controllano i microrgani- 
smi intestinali che sottraggo- 
no, per la loro vita, le sostan- 
ze nutritive e, inoltre stimola- 
no la formazione di alcune vi- 
tamine. Gli scienziati ameri- 
cani hanno riconosciuto che 
gli antibiotici favoriscono lo 
sviluppo degli animali solo se 
usati. con particolari diete ‘e 
quando alcuni ingredienti sia- 
no presenti nel becchime in 
quantità limitate. 


05 


IL RECORD DI UN LOCO- 
MOTORE 


Il locomotore elettrico «C.C. 
7121» delle ferrovie francesi 
ha percorso la. linea Digione- 
Béaune, alla velocità di 248 
km. orari. Il locomotore del 
peso .di 104 tonnellate traina- 
va tre vagoni del peso di 130 
tonnellate. 
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CARBONE DAL FONDO DEL 
MARE 


Allo scopo di stabilire se è 
possibile l’estrazione di .-car- 
bone dal fondo del mare, al 
largo delle coste britanniche, 
saranno prossimamente effet- 
tuati sondaggi sottomarini lun- 
go la costa orientale della Sco- 
zia. 


DOS 


AUMENTATA LA PRODUZIO- 
NE AUTOMOBILISTICA I. 
TALIANA 


“Nel 1953 la produzione auto- 

mobilistica” italiana ha  regi- 
strato la produzione record di 
174.284 unità con un aumen- 
to di 53.838 unità rispetto al 
1952. .Contemporaneamente è 
aumentata anche l’esportazio- 
ne di autoveicoli passata da 
26.460 a 31.506 unità. 


Anche il trasporto merci e 


passeggeri su automezzi ha su- 
bito un notevole incremento, 
dopo che nel 1951 aveva già 
superato quello delle ferrovie. 
Nel 1953 gli automezzi hanno 
trasportato merci per 12 mi- 
liardi e 215 milioni di tonnel- 
late-chilometro e circa 40 mi- 
liardi di passeggeri-chilometro. 


SOS 


NAVI SILOS 


Al fine di potere immagazzi- 
nare tutto il grano prodotto il 
Dipartimento idell’Agricoltura, 

i non ritenendo sufficienti i ma- 
gazzini e i silos disponibili, ha 
affittato oltre trecento navi da 
adibire alla conservazione dei 
cereali. 


al. 
_ VITTORIO OLIVELLI 
Direttore Resp. 
TIP. PROVERA - NOVARA 


L'Unione Nazirnale Comuni Enti Montani 


comunica di avere trasferito la 
Sede di Roma in 


Via Salandrà, 6 
Telef. 460-055 - 471 739 


— Diffondete “IL MONTANARO, Ris: L 450 


Sopra - L'USS 571 « NAUTILUS » è il primo sommergibile | 
a propulsione atomica. La fotografia presenta il « Nautilus», | 
per la costruzione del quale sono occorsi 19 mesi di lavoro, i 
durante la cerimonia del varo. — A lato - X-3 « STILETTO » è | 
il più recente aereo americano costruito appositamente per | 
effettuare ricerche a velocità supersoniche. Si tratta di un | 


bimotore la cui costruzione è stata eseguita in collaborazione | 
dalle Forze Armate degli U.S.A, 


mantiene 
costante 
la 
sua elasticità 


isa 


PROPAGANDA ENTE NAZIONALE 


questa ragazza mangia riso 


il cibo salutare 

per eccellenza 
l’alimento più adatto 
ad ogni età. 


Per bene cucinare il riso chie 
dere l'ipvio gratuito ‘del ricet- 
tario “Sai cucinare il riso?,, a: 


ENTE \NAZIONALE RISI - MILANO 


